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I decreti economici varati il 30 dicembre 
scorso dal governo Pantani risultano, anche 
ad un primo e sommario esame, privi di qual* 
siasi coerenza e logica interna, frutto di im¬ 
provvisazione e di impostazioni contradditto¬ 
rie, e per giunta inefficaci a far fronte alla 
drammatica situazione economica e finan¬ 
ziaria dei paese. Se a questi decreti si aggiun¬ 
gono le misure già decise per le tariffe (misu¬ 
re che contraddicono l’impegno assunto con i 
sindacati di mantenere il complesso della 
manovra di aumento delle tariffe e dei prezzi 
dei pubblici servizi entro il tetto programma¬ 
to di inflazione) e quelli che si preannuncia¬ 
no per venerdì prossimo e che riguardano la 
previdenza e la sanità, si ha il quadro com¬ 
plessivo di una manovra di politica economi¬ 
ca che, ancora una volta, è profondamente 
squilibrata e del tutto incapace di avviare a 
soluzione i drammatici problemi del paese. 

Non c'è il più lontano acci nno a una qual¬ 
siasi politica di contenimento dei prezzi. Non 
viene fornita alcuna indicazione concreta 
per quel che concerne il rilancio degli investi¬ 
menti produttivi e dello sviluppo per far 
fronte alla situazione sempre piu drammati¬ 
ca dell’occupazione. In questo quadro, le mi¬ 
sure di pesante tassazione sulle abitazioni, 
per il loro carattere indiscriminato e caotico, 
appaiono in stridente contraddizione con i 
propositi fieramente annunciati dal presi¬ 
dente del Consiglio di operare per un rilancio 
dell’edilizia e rendono ancor più acuto il pro¬ 
blema degli sfratti e della carenza di case da 
affittare, la linea del governo Fanfani ripro¬ 
pone dunque orientamenti e metodi già spe¬ 
rimentati più volte nel corso degli ultimi an¬ 
ni, che hanno avuto l’effetto di spingere ver¬ 
so la recessione, di aumentare la disoccupa¬ 
zione e di rendere ancora più aggrovigliati e 
insolubili i problemi reali del paese e quelli 
della finanza pubblica. Ancora una volta ci si 
rifiuta di adottare misure realmente rigorose 


e capaci di rompere la spirale dell’indebita- 
mento pubblico, di affrontare una revisione 
complessiva del sistema fiscale, di intaccare 
quei meccanismi perversi di spesa, che han¬ 
no anche un’origine di tipo clientelare, che 
sono alla base di un consolidato sistema di 
potere, e che sempre più si rivelano un osta¬ 
colo insormontabile ai risanamento finan¬ 
ziario e al rilancio produttivo. Si conferma 
invece la sostanza di una linea che, per tenta¬ 
re di uscire dalla crisi, tende ad intaccare 
conquiste sociali fondamentali di questi anni 
e a comprimere i salari reali dei lavoratori 
che hanno già subito, nel 1982, una sensibile 
diminuzione. 

L’unico impegno che i sindacati sono riu¬ 
sciti, fino a questo momento, a strappare è la 
riforma dell’IRPEF per l'eliminazione del 
«fisca! drag». 

Nel ribadire la sua ferma opposizione a 
questa linea, il PCI invita i lavoratori e le 
masse popolari a intervenire con forza, nelle 
prossime settimane, nella lotta contro le mi¬ 
sure adottate dal governo e per fare avanzare 
una politica economica profondamente di¬ 
versa di ripresa qualificata dello sviluppo e di 
rigore basato sulla giustizia. 1 comunisti ri¬ 
proporranno in Parlamento e nel paese, an¬ 
che attraverso la promozione di un vasto mo¬ 
vimento unitario e di manifestazioni di mas¬ 
sa, le loro proposte, immediate e di prospetti¬ 
va, sia per il reperimento delle risorse e per la 
politica fiscale, sia per la politica degli inve¬ 
stimenti e dell’occupazione. 

11 PCI ribadisce infine i suoi impegni di 
lotta, a fianco degli operai e dei lavoratori 
dipendenti, per piegare l’oltranzismo della 
Confindustna e la complice ambiguità di set¬ 
tori del governo, e per giungere cosi, prima 
che la situazione venga fatta precipitare da 
decisioni irresponsabili, a soluzioni positive 
per i contratti e per il costo del lavoro. 

La Segreteria del PCI 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — La stangata n. 2 
non è ancora arrivata, ma 
Contro i provvedimenti presi 
dal governo alla fine dell’an¬ 
no nelle grandi fabbriche ge¬ 
novesi è già protesta aperta. 
L'altro giorno, il primo di la¬ 
voro dopo il Capodanno, so¬ 
no fioccati decine e decine di 
ordini del giorno approvati 
dai consigli di fabbrica. Ieri 
la valanga di documenti che 
denuncia il carattere iniquo e 
antipopolare della politica 
del governo Fanfani si è tra¬ 
dotta in una protesta più e- 
splicita e ancne più dura. I 
lavoratori dell’Ansaldo e del 
C.M.I. hanno scioperato nel¬ 
la mattinata e nel pomerig¬ 
gio. Dagli stabilimenti deli’ 
Ansaldo GT e di Campi cen¬ 
tinaia e centinaia di operai 
sono usciti per manifestare 
nelle strade. 

Ci sono stati anche blocchi 
stradali sull’arteria principa¬ 


le che taglia il grosso quartie¬ 
re operaio; la stazione ferro¬ 
viaria è stata occupata nel 
corso della mattinata. Il traf¬ 
fico dei treni è stato bloccato 
per due ore. I lavoratori che 
hanno raggiunto la stazione e 
hanno sostato sui binari era¬ 
no certo esasperati, si muove¬ 
vano con grande determina¬ 
zione. L’occupazione è. co¬ 
munque, finita senza che si 
verificassero momenti di par¬ 
ticolare tensione nonostante 
l’intervento della polizia. 

I consigli di fabbrica, che 
nelle ore precedenti agli scio¬ 
peri dì ieri, si erano fatti in¬ 
terpreti di una protesta cre¬ 
scente fra i lavoratori, hanno 
guidato le manifestazioni, co¬ 
sì come hanno indetto scio¬ 
peri anche per oggi, facendosi 
giustamente carico di uno 

Sergio Farinelli 

(Segue in ultima) 


ROMA — L’intesa sulla ri¬ 
forma delle aliquote fiscali, 
raggiunta ieri tra 11 sindaca¬ 
to unitario e il ministro delle 
Finanze, Forte, consente a- 
desso di affrontare la stretta 
della trattativa sul costo del 
lavoro e i contratti. Il risulta¬ 
to, che ora deve essere ratifi¬ 
cato dall’intero Consiglio dei 
ministri, è comunque di ri¬ 
lievo per la Federazione 
CGIL, CISL, UIL, che da an¬ 
ni si batte per una riforma 
organica del prelievo fiscale 
dalle buste paga, fino a farne 
una precisa discriminante 
politica della propria piatta¬ 
forma. Sempre Ieri, nell’in¬ 
contro tra una delegazione 
sindacale e la cosiddetta 
«commissione del tre saggi» 
presieduta dal costituziona¬ 
lista Giugni, sono stati indi¬ 
viduati «spazi reali* per la ri¬ 
forma del salario. A questo 
punto 11 governo ha la possi¬ 
bilità — già nel negoziato in 


programma al ministero del 
Lavoro — di pronunciarsi 
chiaramente sulle soluzioni 
indicate dal sindacato. Ogni 
altro espediente, che lasci 
strada libera ai disegni di ri¬ 
vincita del padronato, met¬ 
terebbe in discussione II ruo¬ 
lo dell’esecutivo e la sua stes¬ 
sa compattezza visto che, da 
una parte, si assumono im¬ 
pegni (compreso quello di ie¬ 
ri sul fisco) e, daU’altra, li si 
sabota. 

Già l’intesa sul fisco mette 
a nudo una delle tante con¬ 
traddizioni della politica e- 
conomlca del governo: all’ìn- 
domanl della decisione del 
Consiglio del ministri di ri¬ 
correre a imposte straordi¬ 
narie, si è perduta l’occasio¬ 
ne per una seria razionaliz¬ 
zazione dei prelievo fiscale 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Lama: non accettiamo misure 
che pesano solo sugli operai 

Intervista col segretario generale della Cgil - Le decisioni sulle tariffe e sui trasporti 
superano il tetto del tredici per cento - Nella sanità un’azione controriformatrice 


La politica della casa del 
governo Fanfani, come ri¬ 
sulta dagli annunci e ancor 
più dal primi provvedimenti, 
è un Incredibile coacervo di 
contraddizioni e di confusio¬ 
ne, sotto il quale corre tutta¬ 
via Il filo nero di una logica 
contrarla agli Interessi delle 
più larghe masse popolari e 
al progresso civile del Paese. 

Valgano 1 fatti. Da un lato 
si continua a scendere lungo 
la china pericolosa di una li¬ 
beralizzazione selvaggia, che 
favorisce determinati gruppi 
di Interessi, ma è estranea al¬ 
la stessa linea di sviluppo del 
Paesi capitalistici d'Europa. 
Stanno andando a scadenza, 
a scaglioni successivi, oltre 
cinque milioni di contralti di 
affitto, e tutti sanno che una 
parte delle disdette si tramu¬ 
terà In una nuova valangadl 
sfratti, e un’altra parte, assai 
maggiore, darà luogo a • con¬ 
tratti neri’, a valori assai più 
elevati dell’equo canone, e 
tali, oltretutto, da costituire 
una vera e propria bomba In¬ 
flazionistica (altro che scala 
mobile!). Ma 11 governo non 
muove un dito, non batte ci¬ 
glio. Fanfani ha parlato di 
«riforma dell’equo canone*, 
ma è stato un accenno sibil¬ 
lino, rimasto Isolato. E basta 
leggere «La discussione* e il 
« Popolo* per capire a che co¬ 
sa in verità pensa la DC. A 
Piazza del Gesù si Immagina 
di potere aumentare 1 canoni 
legali, nella Illusione di sco¬ 
raggiare così 11 mercato ne¬ 
ro; e di compensare poi In 
parte gli Inquilini meno ab¬ 
bienti con 1 sussidi-casa. Ma 
è appunto, solo una macchi¬ 
nosa illusione. Sino a che vi 


Politica 
della casa 
ancora 
più 

nel caos 

sarà un divario tra affitto le¬ 
gale e affitto nero. Il mercato 
nero non sarà eliminato; e se 
11 divario cessa, è la legge del¬ 
la giungla che prevale. 
Quanto al sussidi-casa, a 
parte tutte le obbiezioni che 
questo progetto suscita, è 
davvero utopistico pensare a 
una tale soluzione nelle at¬ 
tuali condizioni del bilancio 
dello Stato, e quando si agi¬ 
sce addirittura per rendere 
onerosa l’assistenza sanita¬ 
ria. 

L’Italia è ormai da anni 
senza una legge del suoli, 
condizione essenziale per 
una politica delle abitazioni, 
e per un assetto civile della 
società. Ma Fanfani si è mes¬ 
so sulla scia di Cosslga, For- 
tanl, Spadolini nella linea 
dell’eterno rinvio, e Intanto 
agita l’assurdo progetto di 
legge Nlcolazzl, che divide 11 
governo, e che aprirebbe le 
porte alla peggiore specula¬ 
zione, cancellando l’Italia 
dal novero del Paesi urbani¬ 
sticamente moderni. Il risul¬ 
tato concreto, anche qui, so¬ 


no la paralisi e la legge della 
giungla. 

Il credito all’edilizia è or¬ 
ganicamente paralizzato, e 
le condizioni poste perla edi¬ 
lizia agevolata dal plano de¬ 
cennale sono state così stra¬ 
volte che 11 movimento coo¬ 
perativo è costretto o a cam¬ 
biare destinatario sociale, 
scegliendo Ipiù abbienti, o a 
chiudere 1 battenti. Ma 11 go¬ 
verno non riesce né a presen¬ 
tare un progetto di rispar¬ 
mio-casa, ne a discutere la 
proposta di legge comunista, 
né a modificare 1 meccani¬ 
smi creditizi; sa soltanto tas¬ 
sare ulteriormente l’agoniz¬ 
zante credito fondiario. Il ri¬ 
sultato, ancora una volta, è 11 
regno del più forti, del più 
ricchi, e Insieme la crisi della 
edilizia. 

Questo Indirizzo generale 
neo-llberistlco (ma tale che 
sarebbe disconosciuto dagli 
stessi liberali di altri Paesi 
europei) viene ricoperto da 
una ridicola teglia di fico, e 
viene contraddetto da misu¬ 
re che da un altro versante 
soffocano la politica della 
casa e l’edilizia. La foglia di 
fico è l’annuncio della realiz¬ 
zazione, per Iniziativa stata¬ 
le, di oltre duecentomila ap¬ 
partamenti. Ormai anche 1 
più ingenui hanno capito che 
questo annuncio non conte¬ 
neva nulla di nuovo, era 11 
semplice riferimento alla 
legge 94, che fu approvata 
nel marzo 1982 dopo una du¬ 
ra battaglia parlamentare 
sui decreti Nlcolazzl, e che è 

Lucio libertini 

(Segue in ultima) 


Regalo per il boss 
Gitolo trasferito 
dall’Asinara a Nuoro 


Finalmente si sa dove è fi¬ 
nito Raffaele Cutolo: dall’A- 
slnara è stato trasferito a 
Nuoro, al supercarcere di 
Bad'e Carros. L’operarione 
era avvenuta, net giorni 
scorsi. In gran segreto per 
«motivi di sicurezza». La giu¬ 
stificazione ufficiale del tra¬ 
sferimento sarebbe quella di 
una speci fica richiesta del 
magistrati di Nuoro che In¬ 
dagar.? sulla rivolta e tre o* 
mlcldll che avvennero pro- 

E rlo In quel carcere, nell’ot- 
>bre dei 1080. L’arrivo di 


Cutolo a Bad’e Carros avreb¬ 
be, fra l’altro, già suscitato le 
proteste di alcuni detenuti. Il 
boss, da Nuoro, potrebbe fra 
l’altro riprendere 1 contatti 
con 1 propri uomini e con U 
pericolosissimo clan che o- 
pera al suol ordini. Con 11 
trasferimento aH'Aslnara 
dell’estate del 1982, la vita 
per «don» Raffele ere diven¬ 
tata molto più difficile. Il 
trasferimento a Nuoro po¬ 
trebbe ora apparire, allo 
stesso Cutolo, una specie di 
regalo. A PAG. 3 



Il «boss» Raffaela Cutolo 


ROMA — Luciano Lama, CGIL, CISL e 
UIL hanno appena conquistato un ac¬ 
cordo sul fisco, ma in mezzo a una valan¬ 
ga di misure che già stanno suscitando 
un nuovo movimento di lotta nel Paese. 
Qual è il tuo giudizio? 

«Occorre essere precisi. L'accordo con 
11 ministro Forte è l’unica misura equa 
non puramente congiunturale. Rientra 
In un discorso già aperto dall’ex mini¬ 
stro Formica. Ma tutto il resto, relativo 
alle stesse entrate fiscali, con le misure 
varate la scorsa settimana, appartiene 
alla sfera puramente congiunturale. E 
anche In materia di "entrate” le cose 
dette a suo tempo da Formica non cl 
sono più. C’è un pezzo della nostra piat¬ 
taforma, sulPIrpef, c’è l’Impegno di un 
ministro; deve ancora diventare Impe¬ 
gno del governo, deve tradursi in un 


fatto compiuto, evitando il rischio che 
rimanga un buon documento e basta*. 
Non bisogna cullarsi nelle illusioni, 
dunque. Ma per il resto della mano* 
• vra governativa? 

«Siamo di fronte a misure caotiche, 
confuse e contraddittorie che in realtà 
si propongono un aggravamento delle 
condizioni in particolare del lavoratori 
dipendènti*. 

A cominciare dalle tariffe, sulle quali 
pure avete sollevato dure obiezioni— 
«Il governo si era impegnato a conte¬ 
nere l’insieme degli aumenti al di sotto 
de! 13% nel 1983. Noi rimaniamo coe¬ 
renti: anche la riforma dell’Irpef sta in 
questo quadro. Ma le altre decisioni as¬ 
sunte dal governo non solo per le tariffe 
elettriche, ma anche per 1 trasporti (su- 
perbollo auto diesel, prezzi del biglietti 


nei trasporti urbani) sono tali da rende¬ 
re Impossibile il mantenimento di que¬ 
sto impegno sul tetto del 13%. A meno 
che 11 governo non ritiri le proprie deci¬ 
sioni e gli orientamenti già espressi In 
particolare per tariffe elettriche e tra¬ 
sporti». 

Poi c’è la sanità. 

•I tlckets che si minacciano sulle visi¬ 
te e sul ricoveri, il mancato pagamento 
del primo giorno di malattia solo per gli 
operai, sono esempi di come si voglia 
intaccare o distruggere ima riforma. 
Come nel campo fiscale cl si allontana 
da una strategia riformatrice pure a- 
dombrata dall’ex ministro Formica (a 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Maggioranza già in subbuglio 

I decreti di Capodanno Iniziano un tormentato cammino parlamentare - Richieste con¬ 
trastanti dei partiti intermedi - Clie cosa si prepara per sanità e previdenza 


ROMA — La prima ondata 
del provvedimenti restrittivi 
decisi dal governo alla vigilia 
di Capodanno ha Iniziato ieri 
11 suo cammino In Parla¬ 
mento. Le assemblee legisla¬ 
tive si sono aperte In anticipo 
sul calendario per ricevere 1’ 
annuncio, alla Camera, del 
decreto fiscale e, al Senato, 
del decreto sulla finanza lo¬ 
cale e la nuova sovrimposta 
sulla caso. Entrambi 1 prov¬ 
vedimenti sono stati conse¬ 
gnati all'esame delle com¬ 
missioni Finanze e Affari co¬ 
stituzionali (queste ultime 
devono dichiarare la sussi¬ 


stenza o meno del requisiti 
costituzionali di necessità ed 
urgenza richiesti per 11 ricor¬ 
so alla decretazione d’urgen¬ 
za). I decreti — pena la deca¬ 
denza — devono essere con¬ 
vertiti in legge entro il 2 
marzo. 

In attersa della stangata 
n. 2 — a proposito della qua¬ 
le, come vedremo, è conti¬ 
nuata la pioggia di voci e in¬ 
discrezioni — il cammino del 
primi due provvedimenti già 
si annuncia contrastato e 
tormentato. H governo do- 
vrà fare l conti — oltre che 
con l’opposizione comunista 


— con una parte delle stesse 
forze che Io sostengono. Con¬ 
trasti e dissensi non accen¬ 
nano, infatti, a scemare. Ma 
Fanfani ieri sera ha fatto sa¬ 
pere di non essere lambito da 
queste polemiche e di lavora¬ 
re «tranquillamente* incon¬ 
trando 1 ministri economici e 
quello del Lavoro. 

Ma Ieri anche i socialisti, 
sostenendo che fra II varo dei 
decreti e la loro conversione 
in legge «passa molta acqua*, 
hanno annunciato emenda¬ 
menti al decreto sulla finan¬ 
za locale per la parte che ri¬ 
guarda 1 trasferimenti al Co¬ 


muni e le disponibilità per 
gli investimenti. In sostanza, 
1 socialisti condividono 
quanto già sostentuo dal co¬ 
munisti: agli Enti locali que¬ 
st’anno mancheranno ben 5 
mila miliardi di lire per la 
politica della lesina attuata 
dal Tesoro. 

Dal canto loro, 1 socialde¬ 
mocratici hanno annunciato 
una riunione della Direzione 
per martedì, mentre un loro 
ministro. Franco Nlcolazzl, 

Giuseppe F. MenneRa 

(Segue in ultima) 


Neirinterno 


Sanità 
pubblica 
bloccata 
per 24 ore 

L'Intero servizio sanitario 
pubblico è oggi paralizzato 
dallo adopero di 24 ore pro¬ 
clamato da Cgtl, Clsl, UH. Al 
medici degli ospedali si uni¬ 
scono Infermieri, tecnici, 
amministrativi, salariati. Il 

E ovemo non ha comunicato 
t sue proposte per la defini¬ 
zione del contratto. A PAG. 3 


Sotto 
sequestro 
le azioni 
Samp? 

Gli ufficiali giudiziari sono 
sguinzagliati per tutta Ge¬ 
nova per mettere Insieme la 
cifra del sequestro-record 
sui beni de! petroliere Paolo 
Mantovani, presidente della 
Sampdoria: 20 miliardi di li¬ 
re. E perfino le azioni della 
squadra di calcio potrebbero 
essere sequestrate. A PAG. 8 


Oscuri 
retroscena 
al racconto 
di AG Agca 

Mentre il giudice Martella 
ha interrogato un superteste 
turco dell’inchiesta sull’at¬ 
tentato al Papa, emergono 
■nuovi oscuri retroscena delle 
confessioni di Alì Agca. Pri¬ 
ma dell’arresto di Antonov, 
le case del bulgari furono più 
volte «visitate* da misteriosi 
personaggi. A PAG. • 


A Tripoli 
(Libano) 
ancora 
30 morti 

A Tripoli, la seconda città del 
Libano e capoluogo del nord, 
continuano ad infuriare I 
combattimenti fra milizie fi- 
loslriane e antulliane. Nelle 
ultime 24 ore si sono avuti 
altri 30 morti. La città è In 
una situazione tragica, senza 
luce nè acqua né pane. 

A PAG. 7 



Dal nostro corrispondente j 
MÓSCA — Annunciata 11 23 
dicembre, subito dopo la se¬ 
rie d’incontri tra Jurl Andro¬ 
pov e I leaders di tutti 1 paesi 
socialisti dell’Est Europa in 
occasione delle celebrazioni 
del 60° dell’URSS, la riunio¬ 
ne del comitato politico con¬ 
sultivo del Patto di Varsavia 
che si è aperta Ieri a Praga 
dovrebbe, secondo ogni pro¬ 
babilità, costituire la sede di 
un rilancio — questa volta 
anche formalmente colletti¬ 
vo e non solo più sovietico — 
dell’offensiva di pace avviata 
dal nuovo leader sovietico 
con il suo discorso del 21 di¬ 
cembre. 

Per l’Unione Sovietica la 
conferma — scontata — del 
suo ruolo guida sull’allean¬ 
za; per Jurl Andropov la pri¬ 
ma verifica collettiva di 
fronte all’assemblea del capi 
di partito, di governo e mili¬ 
tari dell’intero blocco. Novi¬ 
tà sostanziali non dovrebbe¬ 
ro dunque emergere per 
quanto concerne il tema che 
sarà al centro, anche se non 
esclusivamente, del due 
giorni di colloqui: quello del¬ 
lo stato delle relazioni Est-O¬ 
vest. Le scarse Indicazioni 
fornite dalle font» sovietiche 
lasciano comunque trapela¬ 
re la preoccupazione che del¬ 
l’incontro possa venir data, 
in occidente, una interpreta¬ 
zione allarmata e allarman¬ 
te. 

La riunione è stata Infatti 
ripetutamente definita «or¬ 
dinaria* e un dispaccio da 
Praga, pubblicato dalla Pra¬ 
vda di ieri, si prodigava a de¬ 
scrivere 11 «tranquillo, quoti¬ 
diano lavoro* dei paesi della 
«comunità socialista», con¬ 
trapponendogli l’incessante 
lavorio di quei circoli occi¬ 
dentali «disposti a rischiare 
11 destino dell’Europa ipotiz¬ 
zando pazzeschi progetti di 
guerre nucleari limitate e di 
altre analoghe avventure 
nucleari». Preoccupazione in 
certo qual senso comprensi¬ 
bile se si tiene conto che l’ul¬ 
tima riunione dello stesso 
genere fu quella che si tenne 
a Mosca, il 5 dicembre 1980, a 
pochi mesi dall'Inizio della 
crisi polacca e che servì cer¬ 
tamente per una prima valu¬ 
tatone collettiva dei paesi 
del Patto attorno alle possi¬ 
bili linee di soluzione di quel¬ 
lo che venne presentato allo¬ 
ra come un problema Inter¬ 
no alla «comunità socialista* 
c suscettibile di metterne in 
pericolo le capacità difensi¬ 
ve. 

Ma non è certo In discus¬ 
sione il carattere «ordinario» 
dell’incontro. La serie del 
precedenti Indica che essi si 
sono tenuti di regola ogni 
due «nnl: alla fine del 1978, 
alla fine del 1978, del I960, 
con la sola eccezione della 
riunione straordinaria del 13 
maggio 1980. che era però 
dettata dalla scadenza dell’ 
anniversario del Patto e ave¬ 
va Intenti ptù celebrativi che 
politici. Anche quest’anno la 
riunione si sarebbe probabil¬ 
mente tenuta in prossimità 
della fine dell’anno se non 
fosse intervenuta la morte di 
Leonid Breznev e la necessi¬ 
tà di dare al capi del Cremli¬ 
no Il tempo necessario per 
regolare l problemi della 


successione e la messa a 
punto del nuovi Indirizzi. 
Anche la composizione delle 
delegazioni, tutte guidate 
dal «numeri uno» e compren¬ 
denti l ministri degli Esteri e 
quelli della Difesa, non pre¬ 
senta novità sostanziali ri¬ 
spetto alla tradizione di in¬ 
contri similari. 

Il tema centrale sarà, co¬ 
me si diceva, quello dell’esa¬ 
me dello stato delie relazioni 
Est-Ovest all’inizio dell’anno 
cruciale in cui dovrebbe es¬ 
sere sciolto 11 nodo dell’in¬ 
stallazione o meno dei nuovi 
missili americani in Europa 
e a poche settimane dalla ri¬ 
presa del negoziato di Gine¬ 
vra che allo stato attuale del¬ 
le cose rappresenta l’unico 
spiraglio per evitare una 
nuova fase della corsa agli 
armamenti. È comunque 
piuttosto probabile che an¬ 
che altri punti dolenti della 
situazione intemazionale 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima) 


Un bambino 
dì tredici 
anni 

ricoverato 
per una dose 
di eroina 

TARANTO — Un bambino 
di 13 anni è stato ricoverato 
nei giorni scorsi all’ospedale 
di Taranto perché colto da 
malessere, dopo un’Iniezione 
di eroina. Il bambino, dopo le 
prime cure, è stato dimesso 
dall’ospedale. Protagonista 
di questo terribile episodio è 
11 figlio di una prostituta e di 
un uomo che è da tempo e- 
migralo in Germania. 

Il bambino è stato trovato, 
alcuni giorni prima di Capo¬ 
danno, privo di sensi, in una 
strada di un quartiere perife¬ 
rico di Taranto. Alcuni pas¬ 
santi si sono accorti di lui e 
lo hanno soccorso. Sono stati 
1 sanitari dell’ospedale San¬ 
tissima Annunziata, dove 
era stato trasportato, a ren¬ 
dersi conto che 11 bambino si 
era Iniettato una dose di e- 
roina. L’hanno curato con 
farmaci specifici e l’hanno 
poi dimesso dopo alcuni 
giorni di degenza. 

Quasi contemporanea¬ 
mente a questa vicenda, 
sempre a Taranto, un giova¬ 
ne di 22 anni moriva nel Sen¬ 
ne per una overdose di eroi¬ 
na. La magistratura ha aper¬ 
to un’inchiesta sulla morie 
del ragazzo. Ieri sono stati 
spiccati tre mandati di cat¬ 
tura: sono stati arrestati dal¬ 
la squadra mobile di Taranto 
tre amici del giovane stron¬ 
cato dalla dose eccessiva di 
droga. 
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Così 

il decreto 
fiscale fa 
rincarare le 
assicurazioni 


ROMA — Il decretone fiscale va* 
rato dal governo Fanfani a Capo* 
danno provocherà un aumento 
anche del costo delle assicurazio* 
ni. Infatti, le imposte che grava* 
no sulle assicurazioni sono state 
aumentate del SO per cento. Un 
esempio concreto: l'imposta sulla 
RC*auto sale dal 7 al 10,5 per cen¬ 
to. Se il premio annuo che l'assi¬ 
curato paga è di 150 mila lire, 1' 
imposta 1983 aumenterà di 5 mi¬ 
la 250 lire. La cifra si alzerà se — 


come sembra — i premi assicura* . 
tivi rincareranno a partire dal 1* 
febbraio. Un altro esempio: se un 
contratto d’assicurazione sulla 
vita prevede un premio annuo di 
un milione di lire, l’imposta in 
più da versare sarà di 7 mila 500 ' 
lire. Infatti, sui contratti-vita 1* 
imposta passa dall’1,5 al 2,5 per 
cento. Secondo 1 calcoli del mini¬ 
stero delle Finanze il gettito in 
più per l’erario sarà nel 1983 di 
350 miliardi di lire. 


Anche 
le auto 
abbandonate 
pagheranno 
il bollo? 


ROMA — Le auto abbandonate, 
quelle accatastate nei depositi dei 
demolitori, quelle vecchie e or¬ 
mai inservibili dovrebbero essere 
escluse dalia nuova imposta sulle 
\ etture. Al ministero delle Finan¬ 
ze è allo studio un «provvedimen¬ 
to esplicativo» del decreto di fine 
anno, che, si spera, sbroglierà le 
situazioni anomale. La situazio¬ 
ne è questa: dal primo gennaio — 
come ha deciso il Consiglio dei 
ministri — si deve pagare il nuo¬ 


vo bollo per tutti i veicoli iscritti 
al PRA (Pubblico registro auto¬ 
mobilistico) e non solo per quelli 
in circolazione. Così anche chi ha 
un'automobile ormai demolita, 
distrutta o in disuso, ma si è di¬ 
menticato di cancellarla al Pub¬ 
blico registro avrebbe dovuto ver¬ 
sare l’imposta. Usiamo il condi¬ 
zionale perché lo stesso ministero 
ha affacciato, appunto, l’ipotesi 
di una correzione del provvedi¬ 
mento. 


Finanza locale, tassa sulla casa: dura reazione dei sindaci delle maggiori città 


Meno servizi per tutti e più cari 


Il governo: 
la sovrimposta 
è facoltativa 
ma i «tagli» 
la rendono 
obbligatoria 
Il giudizio 
di Vetere 
Novelli 
Valenzi 
Gabbuggiani 
e Quercioli 


ROMA — Il discorso che 11 
governo fa al Comuni con 11 
suo decreto legge sulla fi¬ 
nanza locale e fin troppo 
semplice. Dice II governo: 
voi slndacl siete liberi di sce¬ 
gliere, la sovrimposta sulla 
casa potete anche non ap¬ 
plicarla oppure applicarla al 
minimo. E poi aggiunge: ma 
non chiedetemi soldi per far 
funzionare le vostre città. 
Nel 1983 avrete gli stessi mi¬ 
liardi del 1982, non una lira 
di più. E se 1 sindaci prote¬ 
stano, dicendo che con quel 
soldi, per effetto dell’infla¬ 
zione, si potrà fare ben poco, 
11 governo risponde: questo 
non mi riguarda, arrangia¬ 
tevi. Come dire: applicate la 
sovrimposta al massimo 
dell’aliquota (il 23%), oppu¬ 


re chiudete asili nido e cen¬ 
tri di assistenza agli anziani. 

Altro che «libertà di scel¬ 
ta», altro che «autonomia 
imposltlva degli enti locali», 
11 decreto sulla finanza loca¬ 
le preparato dal governo 
Fanfani è un vero e prorplo 
ricatto, un attacco frontale 
al Comuni e alle Province 
nella loro qualità di enti ca¬ 
paci di programmare lo svi¬ 
luppo delle città e di garan¬ 
tire servizi indispensabili. 
La reazione degli ammini¬ 
stratori comunisti è durissi¬ 
ma, va ben oltre la critica. 
Una richiesta accomuna 
tutte le prese di posizione di 
queste ore: che il decreto 
venga profondamente mo¬ 
dificato. 


«Il provvedimento del go¬ 
verno — dice Ugo Vetere, 
sindaco di Roma — è perva¬ 
so dalla considerazione che 1 
Comuni sono la causa prin¬ 
cipale del dissesto della fi¬ 
nanza pubblica. Nulla di più 
inesatto, dal momento che l 
Comuni in questi anni sono 
sempre stati dentro le regole 
del gioco e non hanno mai 
travalicato i limiti di spesa 
posti dal Parlamento. So 
che la situazione è seria, ma 
quello che occorre è una po¬ 
litica credibile, in cui il rap¬ 
porto con gli obiettivi sia 
chiaro*. 

E le norme che riguarda¬ 
no la sovrattassa sulle case? 
•Se resteranno così come so¬ 
no formulate nel decreto — 
dice Vetere — al Comune di 


Roma non resterebbe altra 
scelta che quella di applica¬ 
re le aliquote massime pre¬ 
viste. Se il Comune deve a- 
vere uno spazio impositivo, 
questo deve essere ancorato 
ad effettive capacità di scel¬ 
ta c queste non mi sembra 
che siano contenute nel 
provvedimento governati¬ 
vo». 

Diego Novelli, sindaco di 
Torino: «Quello del governo 
è un decreto da rivedere 
profondamente. La tassa 
sulla casa, così come viene 
proposta, è assurda, intro¬ 
duce elementi di iniquità e 
forse è anche incostituzio¬ 
nale perché tratta in modo 
diverso, profondamente di¬ 
verso, cittadini di una stessa 


Repubblica». Novelli fa un 
esemplo concreto: «Prendia¬ 
mo il caso di due cittadini 
entrambi residenti a Torino. 
Il primo è proprietario di 
una casa in citta, il secondo 
invece ne possiede due in 
una cittadina della provin¬ 
cia. Bene, mentre il primo 
sarà costretto a pagare una 
sovrattassa del 23%, il se¬ 
condo pagherà soltanto il 
5%. Eppure anche il secon¬ 
do usufruisce degli stessi 
servizi offerti da una città 
come Torino». 

Novelli aggiunge: «Capi¬ 
sco che il governo debba far 
quadrare i conti, ma non 
può farlo facendo pagare i 
più deboli. Se il decreto pas¬ 
serà così com’è stato formu¬ 
lato, i casi sono due: o do¬ 


li direttivo unitario annuncia nuove lotte in tutt’Italia 


I pensionati al governo: 
con i ticket non si risana 

Il ministero Fanfani diffidato da decisioni unilaterali su sanità e previdenza - Mobilitazione 
sul riordino del sistema pensionistico, la riforma fiscale e dell’assistenza, il piano sanitario 


ROMA — I pensionati rilanciano la pal¬ 
la al governo. Prima di tutto diffidano il 
ministero Fanfani da decisioni unilate¬ 
rali sulla sanità e sulla previdenza; ri¬ 
cordano che In tema di pensioni, per 
giungere ad un reale e consistente risa¬ 
namento, occorre una legge di riordino; 
insistono sul rifiuto più netto non solo 
di nuovi tlckets, ma anche della ripro- 
poslzlone del vecchi. Infine, pur pren¬ 
dendo atto che il governo quest’anno ha 
deciso da sé di esentare dall’IRPEF i 
«minimi» di pensione senza attendere 
proteste e pressioni, indicano nella re¬ 
visione della struttura del carico fiscale 
— qualcosa di molto più consistente di 
annuali «restituzioni», più o meno par¬ 
ziali — il fine della vertenza fisco. 

Ieri 11 direttivo unitario dei sindacati 
pensionati CGIL CISL UIL è stato per¬ 
corso anche da una certa soddisfazione: 
sono alcuni mesi che la lotta dei pensio¬ 
nati non conosce soste e il direttivo ne 
ha deciso la continuità- L’obiettivo di 
fondo lo sintetizza così, al termine della 
riunione. Arvedo Forni: «I provvedi¬ 
menti parziali — e il governo ancora in 
questo ambito si muove — colpiscono i 
più deboli, scatenano appetiti corpora¬ 


tivi, non risanano la pubblica ammini¬ 
strazione né tantomeno fa spesa pen¬ 
sionistica. I pensionati lo sanno meglio 
di altri e continueranno la battaglia». 

«Netta opposizione alle misure ridut¬ 
tive» viene espressa nel comunicato fi- 
messo al termine del direttivo, con il 
quale i sindacati pensionati impegnano 
la delegazione che s’incontrerà con il 
governo alla «contestualità di ogni pos¬ 
sibile modificazione, di razionalizzazio¬ 
ne della spesa, con il provvedimento di 
riordino pensionisti co e la sollecita ap¬ 
provazione della riforma sulla invalidi¬ 
tà e la previdenza agricola». 

Altrettanto «ferma e decisa» — prose¬ 
gue il documento — «dovrà essere l’op¬ 
posizione alia istituzione di nuovi tlcke¬ 
ts sulle prestazioni ospedaliere, medi¬ 
che e farmaceutiche»: per i pensionati 
l’istituzione di tlckets «costituisce la en¬ 
tità maggiore rispetto a qualsiasi forma 
di afflusso di risorse finanziarie». Per la 
sanità, dicono ! pensionati, la lotta agli 
sprechi e il risanamento vanno perse¬ 
guiti concretamente, innanzitutto va¬ 
rando il plano sanitario nazionale, che 
fissi obiettivi, indirizzi, priorità, at¬ 
tuando davvero una riforma che fino 
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ad oggi è stata solo sabotata e tirando 
fuori dal cassetto là’rlfórihà^ dell’assi¬ 
stenza. Esempi ve ne sono a bizzeffe: il 
Veneto ha migliala di posti letto in più e 
in regioni, invece, dove ce n’è carenza 
capita di trovare tre ospedali attigui, 
costruiti per motivi clientelali. Il caso 
del triangolo Vasto-Atessa-Glssl. nel 
quale è Implicato il ministro delle Poste 
Gasparl, è noto a tutti. 

Così come per le pensioni nessun 
provvedimento parziale può preludere 
ài risanamento. «Il metodo a foglia di 
carciofo — dice Forni — deve finire, 
perché dimostra che non c’è una linea, 
non c’è giustizia per 1 pensionati, non 
c’è risanamento». L’opinione pubblica 
— la cui attenzione è stata mobilitata in 
queste settimane in decine d’iniziative, 
anche pittoresche — ha capito che la 
battaglia dei lavoratori anziani è qual¬ 
cosa con cui fare i conti, tutti. Al gover¬ 
no intenderne 11 messaggio. Comunque, 
nei prossimi giorni, le organizzazioni 
periferiche decideranno una nuova tor¬ 
nata di manifestazioni, articolata a li¬ 
vello locale, cercando rapporti con le 
forze politiche e 1 parlamentari. 

Nadia Tarantini 



Saltano ancora le nomine bancarie 

Respinte le proposte del ministro Goria 

Le decisioni per il Banco di Napoli e il Monte dei Paschi di Siena rinviate in vista di un «pacchetto globale» per 30 istituti - Disaccordo 
sulla spartizione fra Democrazia cristiana e alleati - Insediato ieri il nuovo consiglio di amministrazione de! Banco di Roma 


ROMA — I dieci ministri del 
comitato per il credito si so¬ 
no riuniti ieri, per la seconda 
volta. In assenza di una inte¬ 
sa fra I partiti di governo sul¬ 
le nomine da fare al Banco di 
Napoli, al Monte del Paschi 
di Siena e In altri trenta Isti¬ 
tuti bancari minori. Il mini¬ 
stro del Tesoro Goria, dice 
una nota, ha esposto i criteri 
che Intende seguire e «si è di¬ 
chiarato disposto» a portare 
all’approvazione 1 nomi per 1 
due Istituti maggiori, ma 11 
comitato ha chiesto di esa¬ 
minare le norme In un «pac¬ 
chetto» unico, aggiornandosi 
senza fissare una nuova riu¬ 
nione. 


Anche questo semplice 
«scambio di vedute» ha ri¬ 
chiesto oltre due ore di di¬ 
scussione. La divergenza fra 
1 partiti di governo — ed in 
particolare fra la DC e 1 suol 
alleati — emerge ancora una 
volta clamorosamente nell’ 
ambito del metodo, di per sé 
scandaloso, della spartizione 
di posti in incarichi che a pa¬ 
role si dice di voler gestiti 
con criteri Imprenditoriali 
mentre, nel fatti, si sceglie 
con la lottizzazione fra per¬ 
sone di fiducia per questo o 
quel partito, o corrente di 
partito. Il comitato intermi¬ 
nisteriale, organo deliberati¬ 
vo, viene riunito a vuoto per 


una trattativa interpartitica. 
Si fanno circolare nomi di 
candidati a cascata, nella ri¬ 
cerca di persone che abbiano 
prestigio e, al tempo stesso, 
siano disposte a muoversi se¬ 
condo gli itinerari della spar¬ 
tizione e dell’influenza che 1 
partiti della maggioranza 
sperano di estendere o raf¬ 
forzare tramite i servigi del 
candidati. 

La sfiducia fra 1 partiti è 
totale. Per questo le 30 e più 
nomine devono essere riuni¬ 
te in un solo «pacco», dentro 
11 quale ci sia un «pacchetti¬ 
no» esattamente predetermi¬ 
nato per ciascuno del parte¬ 
cipanti alla spartizione. 


La gestione delle banche 
può aspettare. La nomina 
della direzione generale al 
Banco di Napoli ed al Banco 
di Sicilia, due fra le maggiori 
banche pubbliche nazionali, 
aspetta Invano ormai da an¬ 
ni. Ciò denuncia anche un 
carattere delia gestione ban¬ 
caria riflesso della lottizza¬ 
zione: l poteri sono concen¬ 
trati sul presidenti e sui di¬ 
rettori generali, a scapito dei 
comitati esecutivi collegiali. 

Il Banco di Roma è entra¬ 
to in una nuova sfera di in¬ 
fluenze con la elezione del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne fatta ieri sulla base di de¬ 


signazioni dell’IRI, l’ente In¬ 
testatario delle azioni (80%) 
di proprietà dello Stato. Il 
nuovo consiglio di ammini¬ 
strazione, composto di 13 
membri, è rappresentativo di 
tre categorie: «industriali» 
(Umberto Agnelli, vicepresi¬ 
dente della FIAT; Pietro 
Marzotto, vicepresidente del¬ 
la Confindustria, Franco No¬ 
bili, presidente dell’impresa 
di costruzioni Cogefar, Re¬ 
nato Riverso presidente del¬ 
la IBM Italia); «dirigenti del- 
l’IRI» (Renato Cassare, con¬ 
direttore IRI; Veniero AJmo- 
ne Marsan, direttore IRI; 
Ambrogio Puri, ex presiden¬ 


te Italsider); «funzionari di 
banca» (Romeo Dalla Chiesa, 
proveniente dalla BEI; Dani¬ 
lo Clulll, attuale vicepresi¬ 
dente del Banco di Roma; 
Ercole CeccateUl, provenien¬ 
te dall’IBI; Marcello Tacci 
direttore del Banco di Roma; 
Giacomo Figliola Baldleri ex 
direttore de! Mediocredito). 
Antonio Marcano, infine, è 
un docente universitario. 

Molto notata è la «calata» 
degli Industriali del Nord In 
quella che fu, in altri tempi, 
la banca dell’alta borghesia 
cattolica e — in tempi recen¬ 
ti — dei «palazzinari» roma¬ 
ni. Oggi Romeo Dalla Chiesa 
verrà nominato presidente. 


Insiste sul proposto slittamento 

La DC ammette: 
amministrative 
neir84 per far 
durare Fanfani 


ROMA — La DC ha cura di smussare le punte polemiche, ma 
insiste nel proporre il rinvio delle amministrative della prossima 
primavera e il loro abbinamento alle elezioni politiche previste per 
1*84. £ ora Giovanni Galloni, direttore del Popolo, ad assumersi 
stamane sull'organo de l’onere della perorazione. E non senza ima 
punta di arroganza, al di là della pacatezza formale. Dapprima 
sostiene che ci sono •motivazioni serie e tecnicamente fondate• 
per il rinvio delle elezioni amministrative, poi afferma chiaro e 
tondo che -TinteMo essenziale* della proposta -è di favorire i 
tempi per Pozione completa del governo ». 

Così, alla tesi sostenuta dal PSI che ì'abbinamento potrebbe 
seguire la direzione opposta — anticipo delle politiche alla prossi¬ 
ma primavera, anziché rinvio delle amministrative — Galloni re¬ 
plica senza nemmeno il velo d'ipocrisia dei pretesti « tecnico-isti * 
turione li». Dice che la DC è impegnato a sostenere il governo, a 
evitare il • trauma• (definizione di Pertini) dello scioglimento an¬ 
ticipato delle Camere, a chiudere infine le polemiche tra i partiti 
della maggioranza aiutando in tal modo il governo «od assumere le 
ingrate decisioni di natura fiscale ». 

Il senso del messaggio è chiaro: alla DC non piace l’ambiguità e 


la presa di distanze dei socialisti (e anche dei socialdemocratici) 
verso il governo. Pretende dai partner che condividano in pieno 
('impopolarità derivante dagli iniqui provvedimenti economico- 
fiscali. Spera di ottenere una sorta di suggello formale di questo . 
impegno con un rinvio delle amministrative equivalente a una 
dichiarata rinuncia a eventuali disegni di elezioni anticipate: Fen¬ 
iani dovrebbe così restare in sella fino all’84. 

Il disegno i chiaro, ma sarebbe strano che gli stessi dirigenti de 
credessero alla sua realizzabilità. Intanto, una nutrita schiera di 
sindaci e amministratori locali, di varie città e di diversi partiti 
(Firenze, Milano, Bologna, Palermo e via dicendo), hanno messo in 
dubbio la stessa correttezza costituzionale delia proposta democri¬ 
stiana, e l'hanno perciò dichiarato inammissibile. E poi, i partner 
della DC nel governo non sembrano affatto disposti a lasciami 
legare le mani. Se il problema vero, come tutti ormai riconoscono, 
non è l'abbinamento delle elezioni, ma la durato del governo, essa 
non può dipendere che •dalla stessa capacitò operativa dell’ese -, 
attivo»: questo è l'opinione di socialisti, socialdemocratici, liberali. 
E la sortito de non fa che alimentare quelle polemiche intestine che 
minacciano vita brevissima al quadripartito. 


vranno diminuire i servizi e- 
rogatl, o saremo costretti a 
farli pagare di più. In en¬ 
trambi l casi, comunque, sa¬ 
ranno te fasce sociali meno 
protette a pagare, per giun¬ 
ta in una situazione di crisi 
che ha già colpito pesante¬ 
mente il tenore di vita della 
gente». 

Novelli conclude con una 
notazione polemica, riferita 
evidentemente ad ammini¬ 
stratori di altre città: «I sin¬ 
daci seri non possono fare 
questioni di bandiera, di¬ 
scutono sul merito*. 

Dura anche la critica di E- 
llo Quercioli, vicesindaco di 
Milano. Insieme al decreto 
sulla finanza locale, va rivi¬ 
sta tutta la legge finanzia¬ 
ria. «È assurdo — dice — che 
al Comuni nel 1983 vengano 
concessi gli stessi finanzia¬ 
menti del 1982. Questo si¬ 
gnificherà, infatti, che la ca¬ 
pacità di spesa diminuirà 
del 20%. È assurdo anche 
che per il Fondo trasporti 
venga stabilito un tetto ad¬ 
dirittura inferiore allo scor¬ 
so anno, il 10% in meno. 
Con questi presupposti è l- 
nevitabile che si arrivi a for¬ 
mulare la politica tariffaria 
che poi è stata varata, con 
aumenti pesantissimi nelle 
grandi città». 

Come modificare la leg¬ 
ge? Dice Quercioli: «Due so¬ 
no le strade da seguire: pri¬ 
ma di tutto deve essere In¬ 
nalzato 11 tetto fissato dal 
governo, sia per gli stanzia¬ 
menti a favore dei Comuni, 
sia per il Fondo nazionale 
del trasporti. In secondo 
luogo, bisogna assoluta- 
mente evitare tutte le stor¬ 
ture del passato. Non è tolle¬ 
rabile che i soldi vengano 
trasferiti al Comuni in ritar¬ 
do, con la conseguenza che 
poi 1 Comuni stessi sono co¬ 
stretti a chiedere i soldi in 
prestito alle banche e a pa¬ 
garci su miliardi e miliardi 
di interessi. Chiediamo che 
gli eventuali Interessi passi¬ 
vi accumulati dal Comuni 
per questo motivo siano pa¬ 
gati dallo Stato, come è giu¬ 
sto. Non bisogna mai di¬ 
menticare, poi, che quando 
si tratta degli interessi atti¬ 
vi, cioè degli interessi matu¬ 
rati da capitali non spesi, 
quei soldi non vanno al Co¬ 
muni ma allo Stato. Anche 
questo non è più tollerabile». 

«Rispettiamo il diritto del 
governo a decidere la politi¬ 
ca finanziaria — conclude 
Quercioli — ma in questo 
modo 1 Comuni andranno 
verso la paralisi». 

Per Maurizio Valenzi, sin¬ 
daco di Napoli, «la manovra 
del governo non può che de¬ 
stare preoccupazione e al¬ 
larme, specialmente se la si 
guarda dal versante di una 
grande città come Napoli, 
che porta ancora su di sé i 
segni evidenti del terremoto 
e di un’emergenza che non è 
affatto finita. Tutti cono¬ 
scono la situazione di Napo¬ 
li — aggiunge Valenzi —, 
tutti sanno del grande biso¬ 
gno di casa che oggi c’è non 
solo da parte dei senzatetto 
“storici’’ ma anche da parte 
dei terremotati. Parlare ora 
di una sovrimposta immobi¬ 
liare è, a mio avviso, un as¬ 
surdo*. 

•Tra l’altro — dice ancora 
Valenzi — la nuova sovrim¬ 
posta può penalizzare forte¬ 
mente la stessa opera di ri¬ 
costruzione che, come è no¬ 
to, si basa anche sul contri¬ 
buto dell’iniziativa privata. 
Non si può da un lato chie¬ 
dere la partecipazione dei 
privati e dall’altro colpirli 
con un balzello. A Napoli, 
poi, è in corso una dura bat¬ 
taglia contro l’abusivismo 
edilizio. La sovrimposta fi¬ 
nirebbe per ridare flato a 
questo fenomeno. No, l! de¬ 
creto va profondamente 
modificato». 

Da Napoli a Firenze. An¬ 
che per il sindaco Gabbug- 
gianl il decreto governativo 
deve essere modificato «se 
non si vuole che molti servi¬ 
zi siano bruscamente inter¬ 
rotti per mancanza di finan¬ 
ziamenti e di personale. I 
Comuni dovranno perciò 
impegnarsi in una battaglia 
che modifichi una tendenza 
conservatrice che vuole ad¬ 
ditare nel movimento dèlie 
autonomie uno del principa¬ 
li responsabili delle difficol¬ 
tà della finanza pubblica». 

Gianni Palma 


Sottosegretario 


che 


Giuseppe Gargani sottose¬ 
gretario alla Giustizia, noto 
al pubblico per una Infelice 
sortita televisiva, in una tra¬ 
smissione diretta da Enzo 
Biagì. sulla mafia e la giusti¬ 
zia, ha scritto sul « Mattino » 
di Napoli un articolo in cui 
tenta di spiegare li suo com¬ 
portamento con •riflessioni » 
ancora più infelici. Il nostro 
sottosegretario scrive come 
alla TV gli «sia mancata la 
pur abituale vivacità dialet¬ 
tica delle zone dell’Avelline¬ 
se» (che da quando De Mita è 
segretario delia DC sta bene 
attento a scrivere con la A 
maiuscola) e aggiunge che si 
è trovato nella «difficoltà di 
dare una risposta politica a 
chi deve ricevere parole di 
consolazione perché ha avu¬ 
to Il padre morto»). 

Ma non poteva tacere que¬ 
sto nostro «vivace avelline¬ 
se»? (filui, se permette, usia¬ 
mo la a minuscola). 1 figli di 
Vaila Chiesa, sin dal primo 
momento e anche In quella 
trasmissione, hanno posto 
domande politiche. Invece il 
sottosegretario Insiste nel di¬ 
re che bisogna dare risposte 
•rispettose ma non politi¬ 
che». 

Perché? II Gargani, tutta¬ 
via, certe risposte (si fa per 
dire) le dà quando per esem¬ 
plo fa riferimento alia do¬ 
manda postagli dalla figlia 
di Dalia Chiesa sul poteri ne¬ 
gati al generale. Il sottose¬ 
gretario infatti dice che «non 
c’è alcun collegamento tra la 
morte del generale e l man¬ 
cati poteri eccezionali richie¬ 
sti che — ahimè — non a- 
vrebbero contribuito a co¬ 
razzare la A112 nella quale 
ha trovato la tragica morte». 
E così il *vivace avellinese», 
da un canto rimette in evi¬ 
denza la •imprudenza• del 
generale che viaggiava in 
Al 12 e si è così procurato la 


consola 


morte e dall'altro fa finta di 
non capire la sostanza delia 
domanda. E allora la ripetia¬ 
mo noi, ricordandogli Intan¬ 
to che è falso che tutti — go¬ 
verno e opposizione — furo¬ 
no contro I poteri da dare. I 
figli di Dalia Chiesa e noi con 
loro abbiamo notato che non 
si è fuori deila realtà quando 
si pensa che in quel comples¬ 
so di forze che osteggiarono 
il generale e contrastarono 
apertamente e sotterranea- 
mente l'attribuzione di pote¬ 
ri nuovi, debbono essere ri¬ 
cercati I mandanti dei delitto 
che, ripetiamo, è un delitto 
politico. 

Perché i poteri negati a 
Dalla Chiesa (per motivi co¬ 
stituzionaliI) sono stati poi 
concessi al prefetto De Fran¬ 
cesco? Non si risponde e non 
risponde ancora oggi il sot¬ 
tosegretario che usa questi 
argomenti. Rivolgendosi al 
figlio di Dalla Chiesa, Gar¬ 
gani scrive: »Come può capi¬ 
te li cittadino, signor Dalla 
Chiesa, se II gusto Intellet¬ 
tuale e giornalistico del no¬ 
stri tempi è quello di proces¬ 
sare preventivamente e ge¬ 
nericamente le istituzioni e II 
maggior partito che è addi¬ 
tato come H depositario di 
tutte le inadempienze; e co¬ 
me può riuscire Io Stato se 
deve constatare a volte che 
ha di fronte tutti nemici, "P 
intellettuale" e lo sprovvedu¬ 
to»? 

Tutti nemici? Cosa signifi¬ 
ca? E Nando Dalla Chiesa, è 
chiaro, viene collocato tra gli 
• sprovveduti». Però in com¬ 
penso il «vivace avellinese» 
conclude mestamente che ha 
•trovato l’occasione», un’al¬ 
tra occasione, per dire «anco¬ 
ra una parola di conforto ai 
congiun ti» del generale Dalla 
Chiesa. E non era meglio 
perderla questa occasione? 

em. ma. 


La «Ronchey 
connection» 

Mentre qualche consistente dubbio si va formulando, e non 
solo in Italia, sulla verità delle confessioni di All Agca, l’at¬ 
tentatore del Papa, nuove certezze si vanno implacabilmente 
accumulando nella mente di Alberto Ronchey (e sulla prima 
pagina della •Repubblica») a proposito de/l’*aftentato del se¬ 
colo e del suol misteri», chetali però non sono se seguiamo per 
un momento l procedimenti dimostrativi di questo autore. 
Dunque: c’è stato un tentativo di sopprimere 11 papa polacco, 
i servizi segreti bulgari hanno avuto, sì, contatti con le BR e 
simili, ma «risultano di gran lunga piò compromessi nell’at- 
lentato al Papa malgrado le possibili obiezioni o perplessità». 

AttenzioneI Qualche dubbio ce l’ha anche Ronchey ma qui 
occorre l’ardire di spingersi «ai di là d’ogni eventuale prova o 
testimonianza specifica raccolta dal magistrato e coperta dal 
segreto istruttorio» e «se anche non si conoscono», appunto, 
•prove definitive» ci sono però • più che indizi» per accusare I 
servizi bulgari »che poi dipendono dal KGB sovietico» e per 
concludere che, più o meno, è andata come tra Enrico II e 
Tommaso BeckeL Insomma, il re d'Inghilterra si trovò a 
esclamare: «Chi mi libererà da questo turbolento prete?». 
Qualcuno ascoltò e provvide, ma quando l’assassinio nella 
cattedrale fu consumato, «il re potè agevolmente protestare 
che la sovrana parola era stata fraintesa». Ed ecco che Bre¬ 
znev «può anche avere esclamato (o mormorato)parole slmili 
a quelle di Enrico II». Ad Andropov, allora capo del KGB, 
capitò di ascoltarle e, detto fatto, /'«operazione San Pietro» 
era già bella che organizzata. 

Per sintetizzare la procedura logica: se una cosa non è per 
Ronchey del tutto inverosìmile, è verosimile;se è verosimile è 
quasi vera, se è quasi vera è vera. E se anche una prova non ce 
l’avremo mai, basta chiedere a Kissinger e Brzezlnskl. 

Ora non sappiamo che cosa ne direbbe un logico o un teori¬ 
co della conoscenza. Forse direbbe che si tratta di una *abdu- 
zione Illecita » o, più semplicemente, di una fesseria. Fatto sta 
che, a quanto risulta. Il mestiere di magistrato è, fortuna to¬ 
rnente per tutti, molto più complesso di quello di *opln!on- 
maker». Cosi come lo pratica Ronchey. 


Ma che razza 
di stalinista 


Noi non ce ne eravamo ac¬ 
corti, ma i sacri territori In 
cui la RAI (servizio radiote¬ 
levisivo pubblico) è stata di¬ 
visa da padroni autonoml- 
natisi tali — e perciò due vol¬ 
te abusivi e fuorilegge — 
hanno subito gravi infiltra¬ 
zioni ad opera di agenti ne¬ 
mici. Le temerarie violazioni 
sono state, per fortuna, tem¬ 
pestivamente segnalate da 
quei predicatori del dubbio 
di •Comunione e Liberazio¬ 
ne » (attraverso 11 toro setti¬ 
manale: ili Sa ha to«) e da quel 
maestro di liberta che ri¬ 
sponde al nome di Giorgio 
Bocca (su •Repubblica»). 

I primi hanno scoperto 
che il «Marco Polo» è un luci- 
ferino concentrato di anti¬ 
clericalismo, di denigrazione 
continua degli uomini della 
Chiesa cattolica mentre esal¬ 
ta buddisti, mongoli e ria di¬ 
cendo. Il fatto sconcertante 
— annota il •Sabato», col to¬ 
no di chi si sente tradito da 
coloro al quali ha affidato la 
cura della proprietà — è che 
questo «Marco Polo» sla tra¬ 
smesso dalla Rete 1, ovvero 
dalla «Refe cattolica delia te¬ 
levisione pubblica». 

Giorgio Bocca, a sua volta, 
ha preso In castagna l’altra 
metà della RAI, la Rete 2che 


— come egli dice, dando qua¬ 
si l’Impressione di citare un 
atto notarile di compraven¬ 
dita — appartiene all’area 
socialista. Qui è successo che 
nottetempo — sempre stan¬ 
do al racconto di Bocca —11 
regista e documentarista 
Roberto Glammanco sla riu¬ 
scito a piazzare un suo pro¬ 
gramma sull’Asia sovietica. 
A quanto pare Bocca ha del- 
l’URSSe della sua storia una 
visione apocalittica: vi scor¬ 
ge unicamente stragi, mas¬ 
sacri, miserie, infamità. Af¬ 
fari suoi Come è affar suo 
ritenere che 11 programma di 
Glammanco — del quale pe¬ 
raltro si è vista slnora una 
soia puntata delle 4 previste 

— sia brutto, sbagliato, criti¬ 
cabilissimo, di taglio stalini¬ 
sta. Il guaio è che Bocca pre¬ 
tende di montare in cattedra 
e tenere lezione di libertà e di 
correttezza dell’informazio¬ 
ne invocando l’intervento di 
Claudio Martelli affinché, 
quale «tutore dei socialismo 
democratico televisivo», fac¬ 
cia espellere dalla Rete del 
PSI II documentario di Ro¬ 
berto Glammanco, colpevole 
di non piacere al nostro esi¬ 
mio professore: lo •stalini¬ 
sta» dunque c’i, è proprio 
Giorgio Bocca. 
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Irresponsabile atteggiamento del governo che non fa conoscere le sue 



Sanità pubblica paralizzata 

Oggi in sciopero anche gli infermieri 

II documento doveva essere consegnato ieri ai sindacati - La CgiI: se non c’è la volontà di concludere il contratto andremo allo 
sciopero generale del pubblico impiego • Milano: la protesta dei veterinari blocca il mercato della carne e del pollame 


ROMA — «La nostra valutazione c negativa» 
cl hanno dichiarato, a caldo, ieri sera i diri¬ 
genti nazionali della Federazione unitaria 
sanità della Cgll, Cisl, Uil Cesare Colombo e 
Rino Giuliani uscendo da Palazzo Vldonl, se¬ 
de del ministero della Funzione pubblica e 
delle trattative per il contratto unico nazio¬ 
nale del 620 mila dipendenti del servizio sani¬ 
tario. 

Lo sciopero generale di 24 ore proclamato 
dalle confederazioni per oggi nel settore della 
sanità pubblica è dunque confermato e pro¬ 
vocherà Inevitabilmente notevoli disagi non 
solo negli ospedali ma in tutti i servizi sanita¬ 
ri pubblici poiché al medici, già in sciopero 
per quattro giorni da ieri, si aggiunge ora le 
grande massa degli altri operatori: infemieri, 
tecnici, portantini, amministrativi, salariati. 

Il governo si è comportato, ancora una vol¬ 
ta, con Incredibile irresponsabilità. Aveva la 
possibilità di tentare il rinvio dello sciopero 
di oggi e di bloccare quello in atto dei medici 
presentando, come si era impegnato a fare, m 
mattinata 11 documento contenente le propo¬ 


ste di accordo. A questo scopo si era riunita 
lunedi sera la delegazione della parte pubbli¬ 
ca, che comprende, assieme al ministri inte¬ 
ressati (sanità, tesoro, funzione pubblica), i 
rappresentanti delle regioni e dei comuni. La 
bozza ieri mattina era pronta ma non è stata 
consegnata ai sindacati. I dirigenti della sa¬ 
nità Cgil, Cisl, Uil che si sono presentati a 
Palazzo Vidonl per avere il documento e va¬ 
lutarlo, hanno potuto soltanto vederlo. 

Perché questo nuovo ritardo? Perché il do¬ 
cumento non era stato ancora recapitato al 
ministero del tesoro. Immediata, a questo 
punto, la protesta della Cgil. Il segretario na¬ 
zionale della Funzione pubblica Cgil, Aldo 
Giunti, in una dichiarazione ha definito 
«sconcertante» l'atteggiamento del governo 
«per nulla preoccupato di evitare gli scioperi» 
in un servizio pubblico tanto delicato come la 
sanità. Tale atteggiamento «getta ombre pe¬ 
santi sulla concreta volontà governativa di 
definire in tempi brevi i contratti del settore 
pubblico e contribuirà a rendere inevitabile 
l'attuazione di una iniziativa generale di lot¬ 


te di tutto il pubblico impiego». 

Non è stata una reazione isolata, altri con¬ 
traccolpi, sono seguiti. I primari ospedalieri, 
che a differenza degli aiuti e assistenti dcll’A- 
naao-Slmp si erano sinora astenuti dallo 
sciopero in attesa di valutare le proposte go¬ 
vernative, hanno deciso di affiancarsi agli al¬ 
tri colleghi a partire dal 7 gennaio. In Puglia 
1 medici ospedalieri attueranno uno sciopero 
ad oltranza allo scopo di «richiamare l'atten¬ 
zione delle autorità su una regione in cui la 
riforma sanitaria è peggio attuata». Allo scio¬ 
pero dei medici ospedalieri si sono uniti ieri 
anestesisti, radiologi, analisti, direttori sani¬ 
tari, gli ufficiali sanitari e i medici veterinari. 
L’entrata in campo di questi ultimi (interes¬ 
sati anche loro alla definizione del contratto 
unico) ha provocato notevoli disagi in alcune 
grandi città. A Milano i mercati della carne e 
del pollame sono rimasti bloccati con conse¬ 
guenze immediate per gli alberghi e le tratto¬ 
rie, oltre che per i singoli cittadini. li mercato 
del pesce si è invece svolto ma senza le rego¬ 
lari autorizzazioni. 


La tensione, insomma, è giunta al massi¬ 
mo livello. Ed oggi migliala di lavoratori del¬ 
la sanità pubblica aderenti alle confederazio¬ 
ni sindacali parteciperanno ad assemblee e 
manifestazioni in piccole e grandi città. A 
Roma in mattinata è previsto un corteo che 
sfocerà davanti a Palazzo Vidonl. 

Nel merito delle proposte governative si 
può dire poco per ora, non essendo ancora 
noto il documento. Per quello che hanno po¬ 
tuto leggere In via ufficiosa, l dirigenti confe¬ 
derali ne hanno dato, come accennato all’lnIX 
zio, un giudizio negativo in quanto «gli Incre¬ 
menti contrattuali che vengono dati al medi¬ 
ci dipendenti per equiparare le loro retribu¬ 
zioni ai medici esterni convenzionati non tro¬ 
vano un equilibrato riflesso sulle altre figure 
sanitarie non mediche». A sua volta l'Anaao- 
Simp ribadisce che i 1.500 miliardi stanziati 
dal governo per la durata triennale del con¬ 
tratto sono insufficienti e possono essere au¬ 
mentati «con la riconversione immediata del¬ 
la spesa sanitaria». 

Concetto Testai 


Confermato il trasferimento segreto dal supercarcere dell 9 Asinara 


Cutolo nel carcere di Nuoro 
Un grosso favore per il boss? 

Ufficialmente la decisione presa per ordine della magistratura - «Esigenze istrut¬ 
torie» dopo la rivolta e gli omicidi a Bad ’e Carros - Alcune cose non convincono 


NUORO — «Don» Raffaele Cu¬ 
tolo ha lasciato l'Asinara ed ha 
uindi, di nuovo, la possibilità 
i stabilire contatti con i propri 
uomini e il proprio clan. Si tro¬ 
va, dal 30 dicembre scorso, nel 
Hupercarcere di Bad’e Carros 
qui a Nuoro, in una cella di iso¬ 
lamento nel braccio speciale 
per i detenuti comuni e politici 
ritenuti di particolare pericolo- 
aità. 11 boss, fino a qualche gior¬ 
no fa, era ristretto all’Asinara. 

Proprio ieri, il nostro giorna¬ 
le aveva chiesto che si dicesse 
con chiarezza dove il boss fosse 
stato trasferito e per quali mo¬ 
tivi. Al ministero di Grazia e 
giustizia, per tutta la giornata, 
gli addetti all’ufficio stampa 
non si erano fatti trovare, ma, 
nella mattinata, una nota di a- 
genzia aveva confermato il tra¬ 
sferimento di Cutolo dal carce¬ 
re dell’Asinara a quello di Ba¬ 
d’e Carros, un luogo di pena che 
gode di una brutta fama. 

AH’intemo, infatti, sia la ma¬ 
lavita che alcuni gruppi di bri¬ 
gatisti, hanno già avuto modo 


di «liquidare» senza troppe dif¬ 
ficoltà, «avversari» e «infami» 
che, in qualche modo, avevano 
collaborato con la giustizia o 
che si erano rifiutati di accetta¬ 
re ricatti e «ordini» all’mterno 
del carcere. 

Proprio a Bad’e Carros, nel¬ 
l’ottobre del 1980, nel corso di 
una gigantesca rivolta, erano 
stati trucidati il boss della mala 
milanese Francis Tìiratello (più 
noto come «faccia d’angelo») e i 
detenuti Francesco Zarillo e 
Franco Iaquinta. Le tre terribi¬ 
li esecuzioni aH’intemo del car- 
cere. 

Proprio Cutolo era stato poi 
indicato, da molti, come il man¬ 
dante dei tre omicidi. E per 
questo thè sarebbe avv enuto il 
trasferimento del «boss» dall’A- 
sìnara (dove si trovava dall’e¬ 
state del 1982) al carcere di 
Nuoro. La richiesta di trasferi¬ 
re Cutolo a Nuoro sarebbe arri¬ 
vata al ministero di Grazia e 
giustizia, da parte dei magistra¬ 
ti che, appunto, indagano sulla 
strage in carcere collegata alla 


rivolta del 1980. Necessità i- 
struttorie dunque e anche — si 
dice — necessità cliniche e me¬ 
diche, poiché Cutolo dovrebbe 
anche essere sottoposto ad una 
perizia psichiatrica. La vicenda 
e — comunque — davvero sin¬ 
golare e il ministro farebbe be¬ 
ne a rispondere non con note 
d’agenzia, ma chiarendo all’o¬ 
pinione pubblica le ragioni di 
questa sconcertante decisione. 

Da quando il boss è a Nuoro, 
i servizi di sorveglianza intomo 
al carcere sono stati comunque 
rafforzati, sia da parte dei cara¬ 
binieri come da parte della 
Squadra mobile. Per qualche 
giorno la destinazione di Raf¬ 
faele Cutolo era rimasta segre¬ 
ta, ma a Nuoro era subito ap¬ 
parso chiaro che a Bad’e Carros 
era arrivato un qualche perso¬ 
naggio «importante»: la mobili¬ 
tazione delle forze dell’ordine 
era stata, infatti, subito notata 
da tutti. 

Molti dei detenuti presenti a 
Bad’e Carros hanno già fatto 
presente alla direzione dello 


stabilimento di pena che la pre¬ 
senza di Cutolo non ha certo 
creato un clima tranquillo. Si 
temono, infatti, nuove vendette 
e c’e un continuo stato di ten¬ 
sione e di disagio. 

C’è, poi, l’altro gravissimo 
problema: quello, cioè, dei con¬ 
tatti di Cutolo con i propri uo¬ 
mini. Se all’Asinara la situazio¬ 
ne era infatti totalmente sotto 
controllo da parte della direzio¬ 
ne del carcere, a Nuoro, la cosa 
appare senz’altro più proble¬ 
matica. Nuoro, infatti, una vol¬ 
ta sbarcati in Sardegna, è facil¬ 
mente raggiungibile. Per arri¬ 
vare all'Asmara, invece, era ne¬ 
cessario un trasferimento per 
mare con tanto di autorizzazio¬ 
ne. in sostanza, il trasferimento 
di Cutolo, può apparire come 
un favore fatto al boss per mi¬ 
steriosissimi motivi. «Don» Raf¬ 
faele, tra l’altro, nei prossimi 
mesi si sposerà con Immacolata 
Taccone, una giovane della pro¬ 
vincia di Napoli. Le nozze, già 
fissate per ITI dicembre scorso, 
erano state rinviate jper il man¬ 
cato arrivo di alcuni documen¬ 
ti. 



Scrittori, studenti, lavoratori accolgono l’invito di Nando Dalla Chiesa. Incontro domenica al Pierlombardo 


Sei serate a discutere di mafia a Milano 


MILANO — Mancavano pochi 
giorni al Natale, quando una 
voce improvvisa, ruppe il silen¬ 
zio. *E di mafia non parli ?» 
chiese, dalle colonne di «Re¬ 
pubblica», il figlio del generale. 
Questa fu la domanda, e la ri¬ 
sposta, lasciate trascorrere in 
debita pace le feste natalizie, 
non si fece attendere: ragazzo 
lasciami favorare, io sto produ¬ 
cendo cultura. 

L’Intellettuale aveva parla¬ 
to. E, di fronte ad un invito tan¬ 
to insolitamente sobrio, al figlio 
del generale non rimase che ciò 
che aveva prima: le sua sola pa¬ 
rola, continuare a far lui quel 
che Vlntellettuaie rifiutai di 
fare: discutere, denunciare, 
protestare, parlar di mafia alla 
coscienza della gente. Così in 
fondo — seri è consentito for¬ 
zare un po’ la stretta cronaca 
dei fatti —sono nate le sei sera¬ 
te di discussione sulla maria 
che, a partire da domenica 
prossima, si terranno al Pier- 
lombardo di Sfilano, 1.200 chi¬ 


lometri a nord di Palermo: film 
dibattiti, conferenze, tavole ro¬ 
tonde. E così, anche, sembra es¬ 
sersi per il momento concluso il 
breve ma denso dialogo tra il 
figlio del generale e l'Intellet¬ 
tuale. 

Dialogo astratto, ovviamen¬ 
te, e necessariamente semplifi¬ 
cato. Poiché il figlio del genera¬ 
le — pure identificabile nel 
professor Nando Dalla Chiesa, 
figlio, appunto, di Cario Alber¬ 
to — non è in realtà che la voce 
di un Paese stanco di ingiusti¬ 
zie, violenze, intrighi e poteri 
paralleli. E l'Intellettuale in 
questione — non a caso oppor¬ 
tunamente maiuscolato — è 
impersonale simbolo di attitu¬ 
dini culturali diffuse, ma diffi¬ 
cilmente attribuibili a singole 
personalità. Tanto che la sua 
conclamata latitanza non im¬ 
pedirà a numerosi singoli intel¬ 
lettuali d’aver parte attiv a nel¬ 
le serate del Pierlombardo. Ci 
saranno, infatti, uomini di ci¬ 
nema come i fratelli Paviani, 


attori come Tino Carraio, Lina 
Volonghi, Valentina Fortunato, 
poeti come Ignazio Buttitta, 
scrittori e giornalisti come Cor¬ 
rado Stajano, Giovanni Russo, 
Giorgio Bocca, Camilla Ceder- 
na, Nicola Cattedra, Antonio 
Ferrari, Antonio Pedalino, 
Marcello Sorgi; e poi studiosi e 
uomini di diritto come Pino Ar- 
lacchi, Alberto Malagugini, Na¬ 
poleone Colajonni, Augusto 
Graziarli; dirigenti politici me¬ 
ridionali come Antonio Basso- 
lino e Luigi Colajanni. 

•Tra le due cose — dice oggi 
Nando Dalla Chiesa — non esi¬ 
ste alcun rapporto diretto. A 
dir la verità, anzi, l’idea di un 
ciclo di iniziative pubbliche al 
Pierlombardo ha una data di 
nascita molto anteriore alla 
pubblicazione del mio articolo 
su 'Repubblica*. Mi telefonò 
Franco Parenti (presidente del¬ 
la cooperativa che regge il Pier¬ 
lombardo - n.d.r.) e mi chiese di 
aiutarlo ad organizzare qualco¬ 
sa sulla mafia. C'è oggi, da par¬ 
te della gente, un gran bisogno 


di sapere, di conoscere* Eia po¬ 
lemica sul silenzio degli intel¬ 
lettuali? «Resta tale e quale, 
ovviamente; anche se, giusta¬ 
mente, non rientra nel pro¬ 
gramma del Pierlombardo. A 
noi, te l’ho detto, interessa so¬ 
prattutto informare la gente: 
"fare” cultura non “discutere" 
di cultura*. 

Aggiunge Corrado Stajano: 
•La maria come problema na¬ 
zionale, come tema di mobilita¬ 
zione di tutte le forze che cre¬ 
dono nella democrazia: questo 
ci preme mettere in risalto. Il 
resto, appunto, non sono che 
parole. Io non so in che misura 
sia giusta la polemica contro gli 
intellettuali. Ognuno di noi fa 
quello che può, il che, spesso, 
non è molto. Grave è quando, 
come è avvenuto, su questioni 
di grande rilevanza politica — 
la mafia, appunto — si teorizza 
la separatezza tra cultura ed 
impegno sociale. È una tesi i- 
naccettabile, specie quando 
viene da intellettuali che, in as¬ 
senza di pericoli, non hanno 


mancato d’emettere sentenze 
su tutto lo scibile ._». 

Al Pierlombardo, insomme 
— pur tra tanti intellettuali — 
l’Intellettuale, quello con la 
maiuscola, non ci sarà. Non è 
stato invitato per sua esplicita 
richiesta. 11 tema « maria* non 
conoscerà le sue disquisizioni 
garrule e saccenti: perché non 

10 interessa, semplicemente. 
Come, a suo tempo, non lo ave¬ 
va interessato il terremoto del- 
l’irpinia o la mobilitazione di 
massa contro il terrorismo. Sul¬ 
le barricate, a morire, ci vadano 
gli altri: i Rossa, gli Alessandri¬ 
ni, i Dalla Chiesa. Loro produ¬ 
cono cultura ed attendono si¬ 
lenti il giudizio della storia. 
Parleranno, sì, ma solo quando 
alla ribalta torneranno quei 
grandi e decisivi temi di cui 
proprio Nando Dalla Chiesa a- 
ve va fornito una succinta ma 
completa sintesi: le domeniche 
a piedi, l’efrimero nelle sue va¬ 
rie forme, la crisi del leninismo, 

11 «made in /fa/v» ed il rapporto 


tra mutandine e femminismo 
in Lory Del Santo. 

A discutere di mafia reste¬ 
ranno quegli intellettuali che, 
invece, in questi anni non han¬ 
no saputo che frequentare i 
vincoli umili della cronaca, 
mettendo insiei ne con pazienza 
i pezzi della storia che viviamo; 
scrivendo di terrorismo e di 
questione meridionale, di tra¬ 
me nere e di poteri occulti, e di 
scandali e di intrighi e di ingiu¬ 
stizie. Di quella miserabile co¬ 
sa, insomma, che è la nostra vi¬ 
ta quotidiana. 

Non per caso, dunque, con 
loro, a discutere, non ci saran¬ 
no, appunto, che le prevedibili 
espressioni di questa quoridia- 
nitida gente che lavora > gli stu¬ 
denti eòe marciano contro la 
mafia e la camorra, per la pace. 
E discuteranno senza rimpian¬ 
ti, senza avvertire alcun vuoto. 
Sono troppo avanti, ornai per 
guardarsi indietro, per aspetta¬ 
re l’Intellettuale, eterno Nico- 
demo, eterno ultimo. 

Massimo Cavallini 




Insediato ieri a Washington, 26 in più i democratici 


Nel nuovo Congresso 
molte colombe contro 

I missili di Reagan 

Riarmo, politica fiscale e spese civili sono i problèmi più vistosi della 
crisi del reaganismo - 200 miliardi di dollari il deficit del bilancio 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK - È cominciata 
la 98* legislatura del Congresso, 
quella uscita dalle elezioni del 4 
novembre che hanno rinnovato 
interamente la Camera dei rap¬ 
presentanti e un terzo del Se¬ 
nato. Nel bianchissimo com¬ 
plesso marmoreo del Campido¬ 
glio americano si è svolta la ce¬ 
rimonia del giuramento dei de¬ 
putati e dei senatori di prima 
nomina alla presenza dei fami¬ 
liari (bambini compresi), e la 
giornata è stata solennizzata da 
Dalli e ricevimenti alla buona o 
un po’ pretenziosi, a seconda 
del tono delle case ospitanti. 

La Camera è composta di 
435 deputati (ma un seggio è 
vacante per la morte di un elet¬ 
to); 269 sono i democratici (26 
in più della precedente legisla¬ 
tura) e 165 i repubblicani. In 
totale i nuovi eletti sono 81. 
Dopo il rinnovo di un terzo dei 
senatori (che restano in carica 
sei anni) la ripartizione delle 
forze non è cambiata: in questa 
Camera i repubblicani sono in 
maggioranza (54 contro 46). I 
nuovi eletti sono appena cin¬ 
que. 

Bastano questi numeri per 
mettere in evidenza che Rea- 
gan, nei due anni che gli resta¬ 
no, dovrà fronteggiare una si¬ 
tuazione parlamentare più dif¬ 
ficile. Il nuovo Parlamento ha 
un umore più indipendente 
dalla Casa Bianca, è meno con¬ 
dizionato dalle ideologie ed è 
più pragmatico. Con 104 seggi 
più dei repubblicani, i demo¬ 
cratici sono poi decisi a dare 
molto filo da torcere al presi¬ 
dente. I terreni di scontro più 
spinosi sarsnno tre: le spese mi¬ 
litari, la politica fiscale, gli 
stanziamenti civili. Su tutti 
questi terreni è possibile parla¬ 
re di una crisi del reaganismo 
perché, come hanno dimostrato 
le elezioni dello scorso novem¬ 
bre, è venuto a mancare quel 
consenso che aveva assicurato 
una maggioranza alle idee- 
chiave del presidente repubbli¬ 
cano. 

Spese militari: nei corridoi 
del congresso è cresciuta la ri¬ 
luttanza verso le esorbitanti ri¬ 
chieste di stanziamenti avanza¬ 
te dal Pentagono e sempre so¬ 
stenute dalla Casa Bianca. La 
vicenda dell’MX, che pure è co¬ 
minciata in un congresso più 
favorevole a Reagan, è indicati¬ 
va del mutamento avvenuto nel 
paese e tra i parlamentari, li 


•dense pack» (la sistemazione à 
mucchio in una sola base del 
Wyoming) è stato bocciato, e 
proprio ieri il presidente ha in¬ 
sediato una commissione spe¬ 
ciale bipartitica che deve pro¬ 
porre un’altra sistemazione e 
indicare anche come uscire dal¬ 
lo stallo in cui il vecchio con¬ 
gresso ha messo la Casa Bianca 
con un v oto che nega i fondi per 
la costruzione e un altro che 
concede quelli per la sperimen¬ 
tazione degli MX. 

Ma non c’è solo il nuovo si¬ 
stema missilistico tra i proble¬ 
mi militari controversi. C’è an¬ 
che il costosissimo B-l, il bom¬ 
bardiere che quando sarà con¬ 
segnato al Pentagono sarà già 
tecnicamente superato. C’è poi 
la convinzione che il Diparti¬ 
mento della Difesa spreca trop¬ 
pi dollari in armi inutili, in 
doppioni, in congegni di dubbia 
efficacia. 

Tasse: Io scadenzario degli 
sgravi fiscali programmati da 
Reagan per indurre i privati 
ricchi e le grandi società a inve¬ 
stire le somme così risparmiate 
dovrà probabilmente essere ri¬ 
visto. Perfino il ministro del 
Tesoro Donald Regan, in una 
recente intervista, ha detto che 
per contenere la crescita del de¬ 
ficit, bisognerà ricorrere a nuo¬ 
ve imposte. Una politica fiscale 
che largheggia verso le grandi 
ricchezze, mentre il peso della 
crisi grava sempre di più sui po¬ 
veri, sui disoccupati e sugli e- 
marginati, non è certamente 
popolare. Anche perché si è ri¬ 
velata illusoria l’idea reagama- 
na che premiando la ricchezza 
si fav orisse lo sviluppo dell’eco¬ 
nomia. La crisi si e dimostrata 
più complessa, più profonda e, 
comunque, non curabile con le 
semplicistiche ricette fomite 
dalla «Supply Side Economics» 
che, del resto, avevano già fatto 
fallimento in Cile, uno dei paesi 
dove erano state applicate pri¬ 
ma che Reagan armasse alla 
Casa Bianca. 

Sicurezza sociale e spese civi¬ 
li: gli esperti prevedono che il 
gigantesco sistema della sicu- 
rezzasoriale americana tocche¬ 
rà il limite della bancarotta l’e¬ 
state prossima. Una riforma si 
impone e anche qui si fronteg- 
geranno duramente i fautori di 
drastici ulteriori tagli all’assi¬ 
stenza e i difensori del sistema 
assistenziale che è stato fonda¬ 
to dai Roosevelt, dai Kennedy e 
dai Johnson e consolidato, se 


non 1 allargato, dallo stesso Ni- < 
xon. Strutture civili essenziali 
(autostrade, ponti, gallerie, fo¬ 
gne, ferrovie sotterranee, ecc.) 
reclamano interventi urgenti e 
stanziamenti colossali, pena lo 
sfascio di meccanismi chiave. 
Anche su queste voci la con¬ 
trapposizione tra le due anime 
del Congresso, e tra i parlamen- 
tri e la Casa Bianca, sarà netta. 

Questi problemi parlamen¬ 
tari non sono che il riflesso del¬ 
le difficoltà che affliggono l’e- 
conomia più affluente del mon¬ 
do. Il deficit del bilancio che 
perl’anno prossimo si avvicine¬ 
rà ai 200 miliardi di dollari (un 
record negativo toccato proprio 
dal presidente che aveva pro¬ 
messo il pareggio), dovrebbe 
arrivare (è il «Wall Street Jour¬ 
nal» a fare questa previsione) 
nel 19S8 alla cifra di 300 miliar¬ 
di di dollari: un buco davvero 
preoccupante. El’America oggi 
e il paese con ITI per cento ai 
disoccupati e con industrie de¬ 
risive (automobili, acciaio, mi¬ 
niere) in crisi. 

Un paio di mesi fa una rivista 
del mondo degli affari come 
•Business Week» ripropose il 
crudo e classico dilemma: burro 
o cannoni? Reagan, ancora og¬ 
gi, è per » cannoni, cioè per con¬ 
tinuare la corsa al riarmo da lui 
avviata, e per risparmiare sul 
burro. Ma proprio ieri il sena¬ 
tore Laxalt, il parlamentare più 
vicino a Reagan, uscendo da un 
colloquio alla Casa Bianca, si è 
lasciato andare, con i giornali¬ 
sti, a questa realistica constata¬ 
zione; è difficile premere l’acce- 
leratore del riarmo quando è in 
vista un deficit «terrificante». 

Dietro il dilemma finanziario 
sta il dilemma politico: disten¬ 
sione, disarmo nucleare, dialo¬ 
go con il mondo sovietico, op¬ 
pure esasperazione del con¬ 
fronto sull’orlo dell’abisso? Nel 
nuovo Congresso — ecco l’altra 
grande novità — le voci della 
«colombe» sono più numerose e 
più derise a farsi sentire di 
quelle dei «falchi». Non per caso 
questo Congresso è uscito da 
una giornata elettorale che se¬ 
gnò il successo dei referendum 
per il congelamento degli arse¬ 
nali nucleari di entrambe le su¬ 
perpotenze. 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO: in alto «K ti 
nuovi eletti mentre prestano 
giuramento in Campidoglio. 


L’Informazione, nomine e promozioni 

RAI-TV strabica 

pensa al futuro 
guardando al passato 


Alla RAI sta maturando in questi giorni 
un processo che almeno nelle intenzioni e- 
spllcite dovrebbe migliorare l’informazione e 
renderla più obiettiva di quanto non sia ora, 
troppo spesso utilizzata a scopo di parte e in 
funzione anticomunista. Si tratta Infatti del 
tentativo di stemperare il carattere mono¬ 
cromatico di motte Testate radiotelevisive, di 
procedere cioè a un riassetto che garantisca 
Il pluralismo nell'ambito dì ciascuna di esse: 
In poche parole nomine o spostamenti di 
giornalisti, sla le une che gli altri mirati alla 
realizzazione di più equilibrate presenze. 

La spartizione tra DC c PSI del servizio 
pubblico risale al cosiddetto patto della Ca- 
mllluccla che nel 1975 vide rinnovata e sanci¬ 
ta l'emarginazione del comunisti del quali i 
socialisti assunsero, per così dire, una sedi¬ 
cente rappresentanza politico-culturale. La 
Camllluccla seguiva al tempi di stretta osser¬ 
vanza governativa e democristiana, di una 
ufficialità rigorosa e censoria anche se con 
qualche spunto di autonomia professionale 
del tutto rispettabile. Pur segnata dal suo ca¬ 


rattere discriminatorio, l’operazione del 75 
ebbe il mento di por fine all'era bemabeiana 
e di riconoscere che in Italia esistevano due 
aree culturali entrambe ricche di tradizioni 
— quella talea e quella cattolica — che, nelle 
dovute proporzioni (o meglio sproporzioni) 
avevano diritto di cittadinanza. Va vvlo della 
riforma e le stesse nomine fatte allora apriro¬ 
no in quei contesto nuovi spazi e prospettive. 
Pur mantenendo alcune punte di settarismo 
e di anticomunismo incoercibili, l’informa¬ 
zione divenne in molti casi più obiettiva, la 
programmazione più aperta e vivace, le col¬ 
laborazioni esterne meno clientelari, mentre 
férmo n quasi restava all'interno il carattere 
discriminatorio per quanto riguardava no¬ 
mine e assunzioni. 

Con il tramonto della riforma t con il nuo¬ 
vo corso socialista le motivazioni della Ca- 
mllluccla divennero via via più sfumate per 
arrivare infine ad una vera e propria occupa¬ 
zione partitica di molte testate e Reti e quindi 
a un cerio declino — fatte appunto le debite 
eccezioni — culturale, professionale e tecni¬ 


co . a una sempre maggiore dipendenza dall’ 
esecutivo e a un rinnovato anticomunismo. 
Se la Camllluccla, pur con I suol gravi limiti e 
difetti, conteneva 1 germi di un’apertura, la 
nuova politica si preannuncia come una 
chiusura di cui, tra l'altro, sono un segno le 


recenti dichiarazioni di De Mita sull'Inesi¬ 
stenza di un polo talco, di una cultura laica 
(un 'inutilepolemica come ma definita U pre¬ 
sidente Pertlnl nel suo messaggio augurale) e 
su un PCI relegato a JJ 'oppostatene. Lo stesso 
riassetto delle 7 'estate potrebbe rischiare di 


diventare perciò l’inizio di un tentativo di 
ri appropriazione, anche culturale, del servi¬ 
zio pubblico da parte della DC con i socialisti 
testimoni interessati e In contrapposizione 
all’area comunista, e non già, come dovrebbe 
essere, un’apertura in piena autonomia alle 
realtà del paese, senza fittizie polemiche t- 
deologlche, alle varie istanze sociali, alla di¬ 
namica e alia dialettica politica. 

Bisognerebbe puntare a un riassetto che 
partendo dall’autonomia dell'azienda dal 
partiti sì basi sul documento sull'informazio¬ 
ne votalo all’unanimità dal Consiglio d’am¬ 
ministrazione e nello spinto del voto, anch’ 
esso unanime, per it Direttore generale dell’ 
azienda. Purtroppo il riassetto proposto non 
si presenta proprio così e pur premiando for¬ 
se più che In passato la professionalità esso è 
caratterizzato da molti vizi: dal desiderio di 
rafforzarsi della DC, dal tentativo del PSI e 
degli altri partiti governativi di ottenere più 
posti, da una presenza delle altre aree demo¬ 
cratiche del tutto Inadeguate. Il tutto In un 
contesto non certo tranquillizzante: rimozio¬ 


ne di giornalisti non graditi, talune censure, 
un’informazione sempre più di parte che ta¬ 
lora giunge a forme di poca responsabilità. JJ 
giudizio globale non può che essere per ora 
fortemente critico anche se ciò non significa 
che talune protesslonalità, come si diceva, 
non radano riconosciute. Preoccupa Infine 
l'intervento esterno di alcuni partiti esercita¬ 
to, è stato scritto. In maniera addirittura Im¬ 
pudica. 

Quali garanzie ci sono che dopo II riassetto, 
che pur deve essere fatto, non continui II pro¬ 
cesso di emarginazione e di normalizzazione 
fino ad avere una RAI non pluralistica ma 
omogenea? Dipenderà dall’impegno di tutte 
le forze democratiche e dalia pressione che 
saprà esercitare l’opinione pubblica. È co¬ 
munque certo che la RAI ha bisogno di un 
profondo rinnovamento per proiettarsi nel 
futuro mentre alcuni dati starebbero Invece 
a indicare un certo ritorno a un passato non 
molto glorioso. 

Giorgio Tacco 
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Piano energetico 

Quanti pericoli 
nel reattore 
del Brasimone 


Al confine tra Emilia-Ro¬ 
magna e Toscana nel bacino 
del Brasimone, è localizzato 
Il P.E.C. (Prova Elementi 
Combustibile), del quale si è 
a lungo parlato ma, a quanto 
pare, mal a sufficienza per 
far capire che esso rappre¬ 
senta un tardivo tentativo 
del •management nucleare » 
italiano nella direzione del 
reattori veloci (breeders), va¬ 
le a dire reattori nucleari che 
utilizzano come •combusti- 
bile» ossidi misti di uranio 
anziché uranio arricchito. 
Niente a che vedere, quindi, 
con l’avveniristica •fusione 
nucleare », nella quale molti 
Illuministi nostrani ripro¬ 
pongono future speranze di 
autonomia energetica. E 
neppure si può aire che il 
P.E.C. sla utilizzabile nella 
produzione di energia elet¬ 
trica, poiché esso è soltanto 
un reattore sperimentale al 
plutonio, elemento diretta- 
mente Impiegato nella co¬ 
struzione di ordigni bellici 
nucleari. Contro la prolifera¬ 
zione di queste armi l’ex-pre- 
sldente degli Stati Uniti Car¬ 
ter aveva espresso concreti 
« diktat», anche nel confronti 
di alcuni paesi europei. SI 
tratta Invece di uno •stru- 
mento» di ricerca In un cam¬ 
po obsoleto, al confine con 
gli esperimenti militari (è. 
Infatti, In questa direzione 
che deve essere interpretato 
il •messaggio» di Reagan di 
rilanciare la ricerca nel set¬ 
tori di utilizzazione del plu¬ 
tonio), tanto è vero che la 
prima carica di plutonio per 
il P.E.C. del Brasimone sarà 
prelevata dall’impianto mili¬ 


tare francese di Pierrelatte. 

Il piano energetico nazio¬ 
nale afferma di voler far ri¬ 
corso solo «a poche necessa¬ 
rie centrali nucleari di tipo 
provato», ridimensionando 
in questo modo I faraonici 
plani «tutto nucleare» dell'e¬ 
poca di Donat Cattln. Legit¬ 
timo è stato quindi lo stupo¬ 
re di molti lettori dell'*Unltà• 
e di molti compagni del PCI 
neil'apprendere dalla viva 
voce dell’on. O. Cerrlna (nel 
corso di una conferenza 
stampa del comitato regio¬ 
nale del PCI) che l’Impianto 
del Brasimone rappresenta 
•un vero e proprio banco di 
prova per tutto il piano ener¬ 
getico nazionale » (»La Nazio¬ 
ne», 5-11-1962). 

Come si è visto, porre il 
problema In questi termini 
ha senso soltanto se si crede 
o si accetta fin d'ora che 
quelle poche centrali nuclea¬ 
ri previste dal piano rappre¬ 
sentino solo l'inizio di un 
programma nucleare italia¬ 
no su larga scala (civile e mi¬ 
litare), slmile In Europa sol¬ 
tanto a quello concepito In 
Francia durante 1 passati go¬ 
verni, in contraddizione con 
l’attuale politica energetica 
della CEE. Il PCI d’altra par¬ 
te ha più volte sottolineato 
l’importanza che deve essere 
riservata nel piano energeti¬ 
co nazionale agli Investi¬ 
menti ed agli incentivi verso 
le energie rinnovabili e verso 
il risparmio energetico, per 
la piena valorizzazione di 
tutte le risorse. Nel pieno di 
una delle più gravi crisi eco¬ 
nomiche del « ciclo » capitali¬ 
stico, appare Inoltre assolu¬ 


tamente ingiustificabile l’in¬ 
vestimento di 1000 miliardi 
di lire per un reattore speri¬ 
mentale, dal momento che 
una slmile spesa non può es¬ 
sere giustificata come »una- 
tantum», ma assume signifi¬ 
cato solo in una prospettiva 
strategica ad uso Intensivo 
del nucleare per rispondere 
alla domanda energetica del 
nostro Paese. 

Il P.E.C., che a lavori ulti¬ 
mati verrà a costare alla no¬ 
stra comunità oltre 2000 mi¬ 
liardi di lire, è un « gioiello » 
completamente Inutile, poi¬ 
ché non potrà essere utilizza¬ 
to nemmeno come supporto 
di sperimentazione perii Su- 
perPhoenlx francese, 11 qua¬ 
le, ormai, va avanti da solo, 
si è completamente svincola¬ 
to da ogni •Italico» apporto e 
sarà ultimato molto prima 
dell’entrata In funzione del 
P.E.C.. 

Un’altra Importante ri¬ 
flessione sul P.E.C. riguarda 
la sua localizzazione In una 
zona ad alto rischio sismico, 


come risulta dalla recente 
carta del CNR (1980), nella 
quale durante I più recenti e- 
venti sismici dell’Italia cen¬ 
trale sono state registrate 
numerosissime »scosse » a di¬ 
versa Intensità. Un gioiello i- 
nutile, dunque, ma anche pe¬ 
ricoloso, dal quale non rica¬ 
veremo un KWh di energia 
elettrica. Esso rappresente¬ 
rebbe nella storia del nostro 
Paese un vero e proprio re¬ 
cord di finanziamento ad u- 
n’impresa di ricerca malgra¬ 
do le tutt'altro che dignitose 
credenziali presentale dal 
CNEN:seIe previsioni inizia¬ 
li del costo complessivo del 
P.E.C. erano di 121 miliardi, 
oggi sono già arrivate a 1650 
miliardi. 

Se Infine si considera che 
(come risulta dai documenti 
del CNEN) sarà necessario 
ricorrere a tecnici francesi 
per 11 completamento del 
progetto, a conferma della 
non maturità tecnologica 
delle imprese nucleari Italia¬ 
ne Imbarcate in questa as- 


* 

surda avventura, ci accor¬ 
giamo di stare per dare il via 
libera al primo esemplo di 
•Industria assistita » al 100%, 
sottraendo in questo mo¬ 
mento 1000 miliardi alle ne¬ 
cessità di ricerca, sperimen¬ 
tazione ed applicazione nel 
campo delle energie cosid¬ 
dette •alternative ». Anche 
questo è un modo per conti¬ 
nuare a definire l'impiego 
del solare e dell’energia geo¬ 
termica •alternativo » (non in 
senso •frlcchettaro») cioè 
non competitivo sul mercato 
* sporco » dell’energia, quindi 
utopistico. In questo senso la 
recente approvazione della 
leggina con la quale si espro¬ 
priano definitivamente Co¬ 
muni e Regioni della facoltà 
di pronunciarsi sulle localiz¬ 
zazioni del siti delle centrali 
nucleari, legalizzando l’uso 
di • tangenti• agli enti locali 
per subirne nnsediamento 
ed accettare la monetlzzazlo- 
ne del rischio, tende definiti¬ 
vamente a «chiudere II cer¬ 
chio» non in senso commo- 
neriano, bensì In senso anti¬ 
democratico, annullando o- 
gnl forma di consenso della 
popolazione locale alla ge¬ 
stione ed organizzazione del 
proprio territorio. 

Neanche l’on. Sullo, al 
tempi della tragicomica vi¬ 
cenda della •riforma » della 
proprietà del suoli, era riu¬ 
scito a tanto. Non avremo 
una pianificazione democra¬ 
tica dell’uso del suolo In Ita¬ 
lia, che sconfigga il «cancro» 
della rendita fondiaria e del¬ 
la speculazione edilizia, ma 
In compenso riusciremo ad 
avere la mano forte per co¬ 
struire •gioielli» nucleari i- 
nutlll, costosi e pericolosi. Ci 


battiamo contro l’installa¬ 
zione dei missili nucleari a 
Comiso (nel quali sono con¬ 
centrati cariche al plutonio 
di diversa potenza) facendo¬ 
ne una bandiera di pace per 
tutto il movimento operalo e 
giovanile, e non impediamo 
la costruzione delle fonti di 
produzione degli ordigni bel¬ 
lici nucleari. 

Il movimento sindacale, 
da oltre 10anni, si batte con¬ 
tro la •monetlzzazlone del ri¬ 
schio» all'Interno degli am¬ 
bienti di lavoro, indicando la 
strada della prevenzione del 
rischio come strategia fon¬ 
damentale per la difesa delia 
salute, ed in compenso la 
facciamo accettare alle po¬ 
polazioni che vivono all’e¬ 
sterno (e molti di loro, sono 
gli stessi operai). 

Non è più possibile tacere 
queste contraddizioni o di¬ 
ventarne complici; la neces¬ 
sità politica può diventare 
un abito stretto per coloro 
che non avvertono al tempo 
stesso la necessità della coe¬ 
renza e della trasparenza 
delle scelte. Insieme alle po¬ 
polazioni locali, con le spe¬ 
ranze e gli ideali del giovani, 
quello che è stato definito 
/'«arcipelago verde» è una 
realtà nel nostro Paese che 
non demorderà dall’impresa 
di vivere In una società e am¬ 
biente « alternativi » al model¬ 
lo attuale, senza gioielli Inu¬ 
tili, costosi, pericolosi. 

Enzo Tiezzi 
Enrico Falqui 

presidente e segretario 
regionali Lega Ambiente 
dell’ARCI Toscana 


Stiamo discutendo da alcuni anni, nelle commissioni fem¬ 
minili del partito (purtroppo non nel partito) e nel movimen¬ 
to delle donne, della legge contro la violenza sessuale, licen¬ 
ziata dalla commissione Giustizia della Camera e in attesa di 
essere approvata almeno da un ramo del Parlamento. 

Intendo riferirmi qui; però, non tanto al merito della legge, 
quanto all’Intervento di Eugenio Manca (il'Unltà» del 28 no¬ 
vembre ’82), dal titolo: «È violenza ma con qualcosa in più», e 
al dibattito che ne è seguito sulle colonne del nostro giornale. 
Per fare qualche osservazione in merito alla •storia di Fran¬ 
ca» e più in generale. 

La ragazza Franca (delia borgata romana o dei paesi del 
Mezzogiorno), che non è riuscita nemmeno a rompere In ma¬ 
niera clamorosa ed esemplare col suo •ragazzo• e con gli 
•amici» stupratori, è una tragica figura di donna, che esiste e 
a cui da secoli hanno insegnato la più •femminile» (!) delle 
virtù, la rassegnazione, la •pazienza». Nemmeno 11 clamore, la 
solidarietà delle donne, l'assistenza degli avvocati democrati¬ 
ci, la simpatia del •femministi». Nulla: il silenzio squallido, il 
con Un ulsmo, la vita di sempre, la con vinzlone che la sessuali¬ 
tà è violenza, dominio, affermazione di superiorità maschile, 
non espressa con carezze- e sorrisi, ma con lividi e ghigni. 
Credo che quando Manca parlava di ambiguità e •forzosa 
complicità» di Franca, non volesse assolutamente sminuire 
la mostruosa violenza degli stupratori, ma ai contrario inte- 
desse mettere l’accento su una violenza più grande, più gene¬ 
rale, di carattere storico, culturale, che toglie alla ragazza la 
forza di rompere e di reagire. Violenza piu colpevole, ma che 
va al di là del bulli di periferia. Senza assolverli. Ecco perché 


Violenza sessuale 

Sì, la legge, ma 
anche «qualcosa in 
più» nella cultura 

sono anch’io convinta che una legge, pur necessaria e giusta, 
non può bastare in sé; né sarà la procedura d’ufficio a «cam¬ 
biare» la ragazza Franca; non sarà né un carabiniere nascosto 
nel cespugli (!) né una donna solidale a *salvaria». Tanto più 
che la procedura d’ufficio non vale per 1 coniugi o la coppia 
•stabile», che sono spesso sedi delle violenze piu sottili e più 
mistificate. 

Io penso che occorre •produrre» una nuova cultura della 
sessualità per uomini e donne, che abbia al centro la tematica 
della sessualità come uguaglianza del sessi e come liberazio¬ 


ne dell’individuo nei suoi rapporti interpersonali e sociali, 
giacché le donne (e non solo le donne: si pensi ai bambini) più 
povere e meno »colte» sono sempre le piu colpite. Una cultura 
che ponga all’attenzione di tutti, nelle scuole, nei quartieri, 
nel consultori, nel luoghi di lavoro e nelle sedi di elaborazione 
politica, la tematica del corpo e della ricerca del piacere come 
grande tematica affettiva e »positlva». 

Poco stiamo facendo per questo. Non è un caso che le forze 
politiche abbiano trovato un accordo sui •delitti» e sulle •pe¬ 
ne» ma non, ad esemplo, per una legge sullo studio del proble¬ 
mi della sessualità nella scuoia, che pure segnerebbe l'aper¬ 
tura di un dibattito di massa. 

La DC continua a sostenere una •educazione sessuale» co¬ 
me prerogativa essenziale deila famiglia e quindi non della 
scuola; alcune forze laiche pensano ad un insegnamento sa¬ 
nitario o psicanalitico, che vede il sesso come fonte di devian¬ 
za e vuole educarlo alla •normalità». E noi? Perché deleghia¬ 
mo alle compagne e alle commissioni femminili una temati¬ 
ca così «generate»? Da qualche tempo finalmente parliamo 
degli omosessuaii. Bene, ma quanti ai noi lo fanno per moda, 
per considerarli del fiori all’occhiello di una visione della 
sessualità •liberata» solo formalmente, ma In cui i ruoli ten¬ 
dono sempre a riprodursi rigidamente? E astratto partire da 
Franca e arrivare a queste esigenze generali? In verità lo 
credo che per •salvare» la ragazza Franca occorra una tale 
rivoluzione culturale, da richiedere un impegno, un appro¬ 
fondimento, un’elaborazione teorica di carattere collettivo, 
da cui forse slamo ancora lontani. 

Imma Voza Barbarossa 

deputato del PCI 


UN FATTO Casi di una malattia che sembrava debellala in Italia 


Riappare la 

Un numero crescente di viaggiatori 
in paesi tropicali, senza la necessaria . 
profilassi - Perché la nostra popolazione 
corre di nuovo il rischio - «Malati 
senza saperlo» e medici non aggiornati 


malaria, d’importazione 



lin uomo giovane, sano, ro¬ 
busto, sportivo, torna in Italia 
da un safari in un paese afri¬ 
cano. Entro un mese si amma¬ 
la. Ha brividi, febbre. Suda 
molto. Il medico di famiglia 
diagnostica influenza. Pre¬ 
scrive aspirina; poi, dato che 
le condizioni del malato non 
migliorano, passa agli antibio¬ 
tici (cefalosporine). Ma il ma¬ 
lato entra in coma. Viene tra¬ 
sportato in un primo ospedale. 
Qui 1 medici sospettano che si 
tratti di una malattia tropica¬ 
le. Aspettano 24 ore e trasferi¬ 
scono il paziente in un secondo 
ospedale, specializzato in ma¬ 
lattie infettive, dove final¬ 
mente (in un quarto d’ora) vie¬ 
ne fatta la diagnosi esatta: 
•Malaria da "Plasmodium fal- 
ciparum” nella forma cere- 
brale».Una goccia di sangue su 
un vetrino conferma la dia¬ 
gnosi e dimostra che il 10 per 
cento circa dei globuli rossi 
contiene il parassita. Viene su¬ 
bito iniziata la terapia previ¬ 
sta: chinino endovena. Ma è 
troppo tardi. Dieci giorni sono 
passati dall'inizio della malat¬ 
tia e 24 ore dal coma. Il mala¬ 
to muore. 

Questo tragico «scenario» (o 
un altro analogo) sta diventan¬ 
do sempre più frequente in I- 
talia (come del resto in altri 
paesi europei e negli Stati U- 
niti). Perché? Primo, perché 
un numero crescente di italia¬ 
ni, turisti, operai, tecnici, coo¬ 
peranti, giornalisti, marinai, 
missionari, frequenta i paesi 
tropicali endemici senza la ne¬ 
cessaria chemioprofilassi an¬ 
timalarica (che dev'essere a- 
deguata al paese che si visita); 
secondo, proprio perché l'ita- 
Uà è una delle regioni svilup¬ 
pate dell’emisfero settentrio¬ 
nale da cui la malattia è stata 
«eradicata» da circa trent’an- 
ni, e dove quindi la popolazio¬ 
ne non è piu sottoposta al con¬ 
tinuo stimolo immunitario. 
(Vero è che il problema dell' 
immunità nella malaria è 
molto complesso: neanche l’e¬ 
ventuale presenza del ■Pla¬ 
smodium falciparum» in Ita¬ 
lia sarebbe una garanzia im- 
munologica assoluta contro la 
stessa specie nelle varianti 
tropicali). 

Ospite inatteso e indeside¬ 
rato, la malaria è dunque tor¬ 


nata nel nostro paese. Con una 
differenza rispetto al passato: 
che si tratta di malaria d’im¬ 
portazione. Ma per quanto 
tempo ancora? Il pericolo di 
una reintroduzione del flagel¬ 
lo in alcune regioni italiane e- 
siste. EIsso è denunciato con 
precisione e competenza in un 
libro scritto da due malariolo- 
gi di fama internazionale 
(L.J. Bruce-Chwatt e J. de Zu- 
lueta, «The rise and fall of ma¬ 
laria in Europa», Oxford Uni¬ 
versity Press, pagine 260, 
sterline 12). Il capitolo dedica¬ 
to all'Italia prende le mosse 
da lontano: dalle prime descri¬ 
zioni della malattia lasciateci 
da Orazio, Lucrezio, Marziale, 
Tacito, Terenzio, ai versi di 
Dante: «Qual è colui ch'ha si 
presso il riprezzo / della quar¬ 
tana, ch’ha già l’unghie smor¬ 
te/e trema tutto, pur guar¬ 
dando il rezzo / tal divenn’io 
alle parole porte», e: «Qual do¬ 
lor fora, se degli spedali / di 
Valdichianà fra il luglio e il 
settembre / e di Maremma e 
di Sardignia i mali / fossero in 
una fossa tutti insembre...» 

Gli autori rendono il dovuto 
omaggio al formidabile con¬ 
tributo degli scienziati italiani 
alia comprensione, allo studio 
e alla lotta contro la malaria, 
dalla prima introduzione del 
chinino in Europa attraverso 
l’ospedale Santo Spirito di Ro¬ 
ma, nella prima metà del 
XVII secolo, alle battaglie 
(anche politiche) del grande 
malariologo Angelo Celli («ap¬ 
passionato assertore della giu¬ 
stizia sociale»), che all’inizio 
di questo secolo riuscì ad im¬ 
porre la distribuzione del far¬ 
maco attraverso le tabacche¬ 
rie e a prezzo di costo, fino al¬ 
la storica campagna di eradi¬ 
catone condotta in Sardegna 
dall'Ente regionale per la lot¬ 
ta anti-anofelica. Durò quat¬ 
tro anni, dal 1946 al 1950, e si 
concluse con una brillante e 
completa vittoria, anche se 
non fu possibile eliminare tut¬ 
ti gli insetti vettori (anofele 
della specie labranchiae), ma 
solo ridurre al minimo il nu¬ 
mero. 

In cifre, il successo si tra¬ 
dusse così: da poco meno di 
80.000 casi nel 1944, l’inciden¬ 
za della malaria nell'isola sce¬ 


se a 44 casi, di cui solo 4 nuovi, 
per poi scomparire. 

Lo stesso è accaduto nel re¬ 
sto d’Italia. Dal 1949 (almeno 
ufficialmente), la malaria «i- 
taliana» non uccide più. Ma un 
nuovo fenomeno ha fatto la 
sua comparsa: dal 1975, i casi 
di malaria importata denun¬ 
ciati sono andati progressiva¬ 


mente aumentando (843 fino 
al 1980, secondo le ultime ci¬ 
fre di cui disponiamo, riporta¬ 
te dallo slesso Bruce-Chwatt 
in un articolo del «British Me¬ 
dicai Bulletin», voi. 38, N. 2, 
1982). 

Il pericolo di una reintrodu¬ 
zione della malaria in Italia 
come fenomeno «indigeno», 


endemico, che potrebbe anche 
assumere i caratteri di una 
grave epidemia in una popola¬ 
zione non immune, risulta dai 
seguenti fatti: l’«Anophe!es la¬ 
branchiae», che fu nel passato 
uno dei principali vettori del 
flagello nel nostro paese, vive 
ancora sul nostro suolo, anzi si 


sta nuovamente moltiplicando 
in alcune regioni, in particola¬ 
re in quelle centrali, a causa 
dello sviluppo della coltivazio¬ 
ne del riso, come ha già messo 
in luce fin dal 1978 il prof. Ser¬ 
gio Bettini, dell’Istituto supe¬ 
riore di sanità. I casi denun¬ 
ciati sono probabilmente solo 
la punta di un iceberg, compo¬ 
sto da tutti coloro che, vissuti 
in zone tropicali endemiche, 
possono essere portatori del 
parassita pur senza avere ma¬ 
nifestazioni cliniche della ma¬ 
lattia dal giorno del loro ritor¬ 
no in Italia. Proprio questi 
«malati senza saperlo» sono i 
più pericolosi, perché portato¬ 
ri di «gametociti», cioè delle 
forme sessuate del «Plasmo¬ 
dium », che sono responsabili 
deH'infezione della zanzara. 

Una trasmissione locale 
della malaria in un’area geo¬ 
graficamente assimilabile al¬ 
l’Italia è già avvenuta negli 
anni ^O-Tl. In Corsica, 
l’«AnopheIes labranchiae», 
cioè lo stesso insetto vettore 
italiano, ha trasmesso «Pla¬ 
smodium viva*» (per fortuna 
assai meno pericoloso del «fal¬ 
ciparum») a 50 persone. Si è 
supposto che il parassita fosse 
stato introdotto nell’isola da 
un visitatore o da alcuni solda¬ 
ti della Legione Straniera. 

Lìasegnamento che si rica¬ 
va dalla lettera del libro dì 
Bruce-Chwatt e de Zulueta 
(come del resto anche dai ripe¬ 
tuti avvertimenti di Bettini è 
di aitri ricercatori delllstita¬ 
to superiore di sanità) è quindi 
questo: la vittoria sulla mala¬ 
ria in Italia è troppo recente 
perché la si possa consideiare 
definitiva. 

Misure di controllo e di pre¬ 
venzione sono assolutamente 
necessarie. Forse si dovrebbe 
tornare alle campagne anti-a- 
nofele con impiego del pur di¬ 
scusso DDT e di altri insettici¬ 
di. Certo, ogni italiano che si 
reca in Africa, Asia o America 
Latina dovrebbe praticare 
una cbemioprofilassi adegua¬ 
ta, nella consapevolezza che il 
rischio di contrarre la mala¬ 
ria non sarà del tutto elimina¬ 
to. Ed ogni medico dovrebbe 
mettersi in grado di sospetta¬ 
re tempestivamente (se non di 
diagnosticare con sicurezza) 
casi di malaria in persone 
rimpatriate da paesi endemi¬ 
ci. Troppo spesso l’aUernativa 
è vita o morte. 

Lorenzo Savioli 
medico specialista 
in medicina tropicale 



LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Non avrà lo scatto 
di sua lontana memoria 
però non vuole fermarsi...» 

Caro direttore, 

si è appena concluso quello che doveva esse¬ 
re l'Anno internazionale dell'anziano: dico 
doveva perché invece è stato l'anno della « go¬ 
vernabilità », l'anno contro gli anziani; quindi 
non sarà ricordalo conte un anno felice. Sarà 
ricordato però come un anno di grande mobi¬ 
litazione e di lotte dei pensionati, che non ha 
riscontro negli anni passati. 

In tutte le manifestazioni qui nella mia cit¬ 
tà. e non sono state poche, come pure nelle 
innumerevoli riunioni, il pensionato ha fatto 
un salto di qualità. L'aver interrotto il rappor¬ 
to di lavoro non ha interrotto il suo impegno, 
la sua partecipazione alla lotta. Il movimento 
dei pensionati è entrato più a fondo nella real¬ 
tà del Paese. Sono ormai un ricordo le riunio¬ 
ni dove si discuteva solo ed esclusivamente di 
pensioni: è ormai nella coscienza degli anziani 
che riforma pensionistica, sanità, assistenza, 
non sono problemi risolvibili se non si risolve 
Il cambiamento di politica economica del 
Paese. 

Nei nostri dibattiti ben poco è concesso ai 
« ricordi » oppure al solo -io chiedo•; viene 
invece sempre più marcato il discorso di dare 
ancora maggiore impegno alle lotte, al doma¬ 
ni, un po' meno per noi e tanto per i giovani. 

I governi che in nome della « governabilità » 
sono anni che non governano, hanno dato 
qualcosa ai pensionali e non solo a loro: ci 
hanno dato a piene mani tanta e poi tanta 
insicurezza. 

II pensionato partecipa al dibattito, scende 
in piazza anche quando si manifesta per la 
pace, quando si lotta per i contratti: non avrà 

10 smalto e lo scatto di sua lontana memoria 
però vuole percorrere la strada del cambia¬ 
mento col passo delia sua età. ma senza fer¬ 
marsi. 

ATHOS COMANDUCCI 
(Genova - Rivarolo) 

Quarantanove anni prima 

Cara Unità, 

circa 50 anni or sono (27 febbraio 1933) il 
compagno bulgaro Dimitrov fu accusato di 
aver organizzato l'incendio del Reichstag a 
Berlino. Al pubblico accusatore nazista Goe- 
ring che gli chiedeva: se voi comunisti negate 
di aver incendiato il Parlamento tedesco, allo¬ 
ra ditemi chi è stato? Non lo so — rispose 
l'accusato — potreste essere stati anche voi. 

Nel 1946 il suddetto maresciallo dell'aria 
di Hitler, che aveva organizzalo quella mo¬ 
struosa provocazione con la conseguente eli¬ 
minazione fìsica di migliaia e migliaia di co¬ 
munisti tedeschi e di ebrei, fu condannato a 
morte dal Tribunale Internazionale di Norim¬ 
berga per crimini contro l'umanità. 

Ho ricordato questa provocazione in quanto 
ha molte analogie con quella dell'attentato al 
Papa, per il fatto che gli accusali sono bulga¬ 
ri. l’America è guidata da Reagan e c'è nell'a¬ 
ria l'esigenza ai creare un clima di crociata 
anticomunista ed antisovietica, affidando in 
seno alla NATO, nel Mediterraneo. all'Italia 
ed alfa Turchia un ruolo provocatorio. 

BRUNO ROCCIO 
(Monfalcone - Gorizia) 

Ricordi atroci nel 60° 

(ma la classe V B dovette 
far dietro-front 5 volte) 

Cara Unità. 

Panno appena inizialo. 1983. è atteso dai 
giornalisti, dai letterati e dai semplici curiosi 
perché saranno rievocati diversi anniversari. 

10 qui mi occuperò brevemente del 60’: del 
1923. 

Durante tale anno, stando all'elenco fornito 
dall’on. Giacomo Matteotti, i prefetti sciolgo¬ 
no con i più vari pretesti ben 547 amministra¬ 
zioni comunali. Nello stesso periodo vengono 
colpiti ripetutamente i giornali di sinistra in 
tutta Italia e gran parte delle cooperatile dei 
lavoratori passano nelle rapaci mani dei fa¬ 
scisti. 

I deputali di opposizione vengono messi al 
bando e si diffonde il costume della •purga- 
che obbliga i capi lega, i sìndaci. i semplici 
iscritti ai partiti definiti « sovversivi• e talvol¬ 
ta anche i sacerdoti, a bere forti quantitativi 
di olio di ricino che quasi sempre hanno gravi 
conseguenze per le vittime. 

In Abruzzo squadre fasciste terrorizzano 
campagne e paesi: nel gennaio del 1923 è la 
volta di Rendinara. con manifestazioni di bru¬ 
ta violenza e di primitive torture su uomini e 
donne. 

// 25 gennaio 1923 il governo fascista uti¬ 
lizza i pieni poteri (che gli erano stati concessi 

11 22 novembre 1922. è bene non dimenticarlo, 
anche con il voto favorevole dei popolari e dei 
liberal-democratici) per esonerare dal servi¬ 
zio circa 60.000 ferrovieri a scopo di epura¬ 
zione e rappresaglia politica contro i promo¬ 
tori dello sciopero generale antifascista dell' 
agosto 1922. 

Tra il gennaio e l'aprile del 1923 vengono 
effettuati oltre 5.000 arresti per motivi politi¬ 
ci: tra di essi vi sono il segretario de! Partito 
comunista, i membri del Comitato centrale 
quasi al completo. 72 segretari di Federazio¬ 
ne, 41 segretari di organizzazioni giovanili ed 
i componenti la Segreteria della Federazione 
giovanile comunista. 

11 IO marzo 1923 viene soppressa la Festa 
del Primo maggio e sostituita dal 2! cpnle. 
*Natale di Roma». 

II 20 marzo 1923 viene abolito il monopolio 
statale per te assicurazioni sulla vita. 

Il 23 marzo 1923. mentre viene sciolta la 
•Guardia Regia », si crea, con gli elementi 
squadristi, la Milizia volontaria sicurezza na¬ 
zionale (MVSN) alle dirette dipendenze deI 
presidente del Consiglio. 

In tutto l'arco deiranno si susseguono arre¬ 
sti di migliaia di comunisti o ritenuti tali in 
ogni parie <TItalia (soltanto ne! carcere delle 
Murate a Firenze se ne contano oltre due¬ 
mila). 

La riforma elettorale che prese il nome da 
Acerbo viene discussa e approvata dal Parla¬ 
mento neI luglio del 1923 e votata anche dai 
gruppi liberali e da parte dei popolari. 

il 23 agosto 1923 i assassinato ad Argenta 
fFerrara) il sacerdote Don Giovanni Minzoni, 
fervente e attivo antifascista. / suoi assassini, 
processali, vengono assolti: erano al soldo de¬ 
gli agrari. 

Qualche giorno prima gli squadristi agli 
oraini di Italo Balbo avevano assassinalo Na¬ 
tale Gaiba. sindacalista e capo-tega; e proprio 
alla vigilia dell'aggressione a Don Minzoni un 
socialista, Sante Guerrini, viene trovato mas¬ 
sacrato alla periferia della città. 

Il 30 agosto 1923 Mussolini ordina di bom¬ 
bardare dal mare il Castello di Corfù. in cui 
vengono travolti un centinaio di profughi greci 
dall'Asia Minore. La rappresaglia seguiva di 
tre giorni rimboscata di Giannina (Epiro), 
probabilmente attuata da estremisti naziona¬ 


listi, in cui persero la vita I membri di una 
missione militare italiana incaricata della de¬ 
limitazione del confine greco-albanese (il gen. 
Tellini, due ufficiali e un autista). 

Nel 1923 Stefano Onganelli subisce ad A- 
lessandria ripetute aggressioni fasciste, che 
gli causano anche la perdita di un occhio. 

Infine, sempre nel 1923, venne diramata a 
tutte le scuole la disposizione ministeriale che 
ordinava il quotidiano «saluto alla bandiera ». 
Si trattava di questo: una rappresentanza de¬ 
gli alunni più bravi, scelti tra i primi delle 
varie classi, si schierai al centro del cortile 
attorno alla bandiera e tutta la scolaresca, 
classe per classe, dovevo sfilarle davanti al¬ 
zando il braccio destro nel saluto romano. 
Ricordo che un giorno la mia classe, la 5‘ B. 
dovette far dietro-front per ben 5 volte prima 
che gli alunni si decidessero a levare il braccio 
in alto; e molti lo alzarono con il pugno 
chiuso. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

La foca, mammifero 
vicino all’uomo 

Caro direttore. 

ho voluto scriverti questa lettera per dirti 
quanto sono rimasto allibito da un servizio 
che il 20/12 u.s. ho visto al TGI delie 13,30. 
Proveniva da Bruxelles, dove un gruppo di 
manifestanti stava protestando davanti al pa¬ 
lazzo della Comunità europea per l'inumano 
sterminio che sta avvenendo in Canada delle 
piccole foche, le cui pelli vengono usate per 
fare borse e borsette per -lor signori » (per 
usare una parola tanto cara al nostro Forte- 
braccio). 

Dopo è andato in onda un filmato dove si 
vedevano dei cacciatori canadesi che. con del¬ 
ie piccozze, uccidevano le povere foche (che 
non si possono difendere) fracassandogli il 
cranio. 

Sono rimasto sbalordito da questo massa¬ 
cro e dalla naturalezza con cui i cacciatori 
uccidevano (essi hanno un guadagno stagiona¬ 
le di miliardi). 

Questo è uno dei tanti esempi dello scempio 
da parte dell'uomo delta flora e della fauna di 
tutto il mondo e in special modo degli animali 
da pelliccia. Problema che sta a cuore a me e 
credo a tutti i comunisti e a tanta altra gente. 
Per questo ti ho scritto questa lettera, chie¬ 
dendo se è possibile sensibilizzare l'opinione 
pubblica attraverso manifestazioni, i giornali, 
facendo conoscere di più l'orrendo misfatto 
che ogni giorno subiscono queste specie ani¬ 
mali, rischiando l'estinzione. 

ANTONIO PINUCC1 
(San Giovanni alla Vena - Pisa) 

Si cominciò con coraggio 
dando ai bimbi la sala 
del Consiglio comunale 

Spett. redazione, 

a proposito di un articolo uscito ai primi di 
dicembre per dire che è difficile portare i 
bambini al cinema perché film per foro ce ne 
sono pochi, voglio riferirvi l’esperienza della 
nostra Amministrazione comunale, anche per 
dire che forse il difficile è solo avere il corag¬ 
gio di incominciare. 

Qui a Opera, il sabato e la domenica pome¬ 
riggio il cinema si chiama -Cinebimbi». Sono 
ormai cinque anni che, in questi giorni, i bam¬ 
bini di Opera possono occupare il pomeriggio 
incontrandosi davanti allo schermo, per assi¬ 
stere ad una programmazione strutturata ap¬ 
positamente per loro. 

Si è cominciato senza poter disporre di una 
vera e propria sala cinematografica, ma at¬ 
trezzando la sala consiliare ed utilizzando un 
proiettore di 16/mm. 

Due anni fa l'Amministrazione comunale 
ha preso in gestione Tunica sala cinemato¬ 
grafica presente nella nostra cittadina e da 
allora i films vengono proiettati in un luogo 
idoneo e con le attrezzature necessarie. Cfò ha 
significato un salto di qualità sia nell’impe¬ 
gno dell'Amministrazione in questo settore 
sia nella partecipazione dei bambini. 

L'affluenza di pubblico giovane raggiunge 
nella maggioranza dei casi Uveiti alti, regi¬ 
strando una media di 150-200 presenze a 
proiezione. 

I problemi organizzativi che si sono dqyuti 
affrontare sono stati mollissimi soprattutto 
per la poca disponibilità del mercato di pelli¬ 
cole per ragazzi, ed anche per la limitata nuo¬ 
va produzione in questo settore. Si riesce in 
ogni caso a realizzare una programmazione 
annuale interessante, non solo riproponendo i 
classici del cartone animalo di Walt Disney 
ma più spesso proiettando pellicole di nuova 
produzione. Nella realizzazione di questo 
progetto ci si è valsi dell'aiuto delTùfficio 
« Cinemetropoti » della Provincia di Milano. 

L’orientamento dell'Amministrazione co¬ 
munale e della Biblioteca comunale popolare, 
nonostante le difficoltà incontrate, è quello di 
continuare per fa strada intrapresa sperimen¬ 
tando via via nuovi criteri di intervento, che 
possono aprire il campo anche a nuove inizia¬ 
tive. 

FRANCO MEL1S 

operatore culturale al Comune di Opera (Milano) 

Come nasce il pensiero 
(vi ricordate?) 

Cara Unità. 

rei leggere l'articolo del 13-12-1982 di 
Bruno Carienti sul tema: •Come nasce il pen¬ 
siero ». ci è sorto il desiderio di prendere rap¬ 
porto con voi riguardo a questa cosi importan¬ 
te ricerca. 

II bambino alla nascila si trova a vivere un 
rapporto con il mondo esterno che è completa¬ 
mente diverso da quello precedentemente vis¬ 
sute ne! grembo materno. Di fronte al mondo 
esterno inanimalo (c’è il passaggio dalTam- 
biente caldo e tranquillo del liquido amnioti¬ 
co alla luce e al freddo) il bambino si ribella 
chiudendo gli occhi (non c'è più. ossia fa la 
fantasia di sparizione) e cerca e vive, nel ricor¬ 
do, il rapporto vissuto nell'utero materno (fa 
la fantasia-ricordo). 

Il rapporto materiale di soddisfazione che 
il neonato vuole, nasce dal desiderio per la 
madre « tutta ». quale primaria sorgente psi¬ 
chica di rapporto interumano e successiva¬ 
mente fisica di calore e latte. Se però il desi¬ 
derio viene deluso da una madre-assente, il 
bambino reagisce annullandola e contempo¬ 
raneamente gli viene meno quella fantasia- 
ricordo che, al momento della nascita, gli ha 
fallo fare la separazione dal grembo materno. 

Il nostro pensiero nasce dalle posizioni del¬ 
lo psicoanalista Massimo Fagioli e da! rap¬ 
porto di cura-formazione-ricerca che abbia¬ 
mo da sette anni in seminari di analisi collet¬ 
tiva. 

Da questa ricerca del rapporto materiale 
interumano basato sulla realtà psichica pren¬ 
de origine il desiderio di partecipare al vostro 
discorso con la nostra identità collettiva. 

ROSANNA BINI, RAFFAELLA POGGI 
ed ELENA SCACCO 
(Roma) 




















MERCOLEDÌ' 

5 GENNAIO 1983 
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L’Aga Khan conferma 
«Me ne vado perché 
il piano non passa» 

CAGLIARI — L’Aga Khan ha confermato ufficialmente la noti* 
zia, anticipata, ieri dall’«Unità»: lui e i suoi più stretti collabora* 
tori si sono dimessi dalla presidenza e dalla direzione del Consor¬ 
zio Costa Smeralda. 1 motivi sono quelli noti: il ritardo che la 
Regione ha accumulato (nove anni) nel dare una risposta preci¬ 
sa al progetto che il Consorzio intendeva realizzare. Un progetto 
gigantesco, che prevedeva una spesa di circa 1000 miliardi per 
venti anni di lavoro, una vasta rete di strutture turìstiche da 
costruire nella zona della Gallura orientale, nei territori dei 
Comuni di Arzachena e Olbia. Questo ritardo aveva provocato, 
nel corso dei primi giorni di dicembre, una dichiarazione-ulti¬ 
matum di Karim Aga Khan: «Lascerò la guida del Consorzio — 
aveva detto riferendosi ad eventuali “danni” che avrebbero po¬ 
tuto derivare al Consorzio e alla figura del presidente da questa 
vicenda — a meno che una soluzione chiara, completa e soddi¬ 
sfacente non venga ottenuta entro la fine di quest’anno*. la 
Giunta regionale aveva allora preso l’impogno, il 30 dicembre, di 
definire entro il 31 gennaio prossimo l’intera vicenda, ma evi¬ 
dentemente questo non è parso all’Aga Khan una soluzione 
adeguata. Almeno così appare, ma c’è chi pensa che questa mos¬ 
sa decisa del magnate nasconderebbe, più che la protesta, il 
tentativo di influire sulle scelte che, entro il 31 gennaio, debbono 
essere fatte dalla Giunta regionale. Un metodo, questo, che fa il 

f iati con quello scelto per annunciare le dimissioni: un ultima- 
um lanciato a dicembre e rispettato alia fine dell'anno. I sinda¬ 
cati, da parte loro, chiedono da tempo che la Regione e il Consor¬ 
zio siedano, assieme alle organizzazioni dei lavoratori, attorno 
ad un tavolo per definire le conseguenze occupazionali, socio¬ 
ambientali ed economiche del piano presentato dall’Aga Khan. 
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Arrivano 
i toscani 
«Garibaldi» 


ROMA — La famiglia dei to¬ 
scani si allarga: i Monopoli 
hanno messo in vendita il «To¬ 
scano Garibaldi*, in tabacche¬ 
ria al prezzo di 1.500 lire ad 
astùccio. I «Garibaldi* sono 
confezionati a Cava dei Tirre¬ 
ni con tabacco «Kentucky* 
coltivato esclusivamente nella 
zona del Beneventano, anzi¬ 
ché In quelle tradizionali della 
Toscana, per cui il colore dei 
sigari risulta più chiaro e il 
gusto più dolce. Del toscano, il 
«Garibaldi* ripete la tradizio¬ 
nale forma biconica, mentre il 
pacchetto si contraddistingue 
per l’immagine di Garibaldi e 
una fascia tricolore che corre 
dall’alto in basso, li nome del- 
l’«eroe dei due mondi* è stato 
scelto perché questi era un ac¬ 
canito fumatore di sigari to¬ 
scani. Finora, questo tipo di si¬ 
gari, o comunque una confe¬ 
zione con questa dicitura, era 
in vendita solo nelle tabacche¬ 
rie svizzere. 

NELLA FOTO: i nuovi sigari 


Crollo 
in Turchia 
39 morti 


DAVARBAKIR — È salito a 39 
il numero dei cadaveri recupe¬ 
rati dalle macerie del palazzo 
di sette piani, che è crollato in 
questa città della Turchia sud¬ 
orientale la mattina di lunedì, 
prima dell’alba. Sono stati an¬ 
che trovati oltre 100 feriti, che 
vengono curati nel locale o- 
spedale. Anche la notte scorsa 
si è lavorato tra le macerie 
senza riposo. Forse tra le ma¬ 
cerie c’è ancora una persona. 
Il sindaco di Dayarbakir ha e- 
spresso la convinzione che il 
palazzo sia crollato per difetto 
di costruzione, dovuto all’im- 
piego di materiali scadenti. Il 
costruttore è stato arrestato. Il 
giornale «Gunes» scrive che 
nell’edificio abitavano 28 fa¬ 
miglie per un totale di circa 
150 persone, sorprese tutte nel 
sonno da! crollo. li palazzo era 
stato costruito appena cinque 
anni fa. Ieri a Dayarbakir la 
temperatura era di 19 gradi 
sotto lo zero. 
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ANKARA — Soccorritori al lavoro intorno all'edificio di sena 
piani crollato a Diyarbakit 


È ripreso il processo 
Moro. La parola agli 
avvocati difensori 


ROMA — Il processo Moro è ripreso ieri, dopo la pausa festiva, 
con i primi interventi degli avvocati difensori. I legali degli 
imputati sono circa una trentina, e si succederanno nelle arrin¬ 
ghe fino alla fine del mese. Ieri hanno parlato gli avvocati Gra¬ 
zia Volo, Gianzi, Marazzita e Maienza. La prima, che assiste due 
imputati «minori*, Antonella Pacchiarotti e Giovanni Innocen- 
zi accusati di aver fatto parte di un’organizzazione fiancheggia- 
trice delle br, ha contestato le richieste del pm Amato (due anni 
per la Pacchiarotti e 18 anni per lnnocenzi per concorso mate¬ 
riale in numerosi delitti) affermando che il gruppo era diretto e 
manovrato dalle br, ma spesso all’insaputa del suoi stessi ade¬ 
renti. L’aw. Gianzi, parlando in difesa della Pacchlarotti, ha 
sostenuto che è certo che l'imputata non volle comunque avere 
più alcun rapporto con il gruppo non appena apprese le sue 
finalità. Ha quindi richiesto per la propria assistita l’assoluzione 
con formula piena o la non punibilità. Analoga richiesta è stata 
avanzata daii’aw. Marazzita per l’imputata Iacomino. Infine ha 
preso la parola l’aw. Maienza in difesa di Antonio Giordano, 
dichiarando che le accuse (il pm Amato aveva richiesto l’erga¬ 
stolo) si basano esclusivamente sulla sua partecipazione alle im¬ 
prese criminali delle br quale affittuario dell’appartamento di 
via Silvestri dove fu arrestato insieme al terrorista Renato Arre¬ 
ni. Nessun’aura eli costanza proverebbe — secondo l’aw. Maien¬ 
za — la sua partecipazione ai dodici delitti che gli sono stati 
attribuiti. In realtà, secondo il penalista, andrebbe assolto dall' 
accusa di banda armata e da tutte le altre imputazioni in quanto 
non aveva le chiavi del covo né era al corrente che Arreni vi 
teneva armi e munizioni. Il processo prosegue oggi. 


Ufficiali giudiziari alla ricerca dei 20 miliardi di Mantovani 

Saranno sequestrate anche 
le azioni della Sampdoria? 

In pieno svolgimento l’esecuzione dell’ordinanza - Accusa di frode valutaria per il 
petroliere e per i due soci Lorenzo Noli e Mario Contini - In apprensione gli sportivi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il sequestro-re¬ 
cord ordinato dal Tribunale di 
Genova sui beni del petroliere 
Paolo Mantovani e degli altri 
due soci della Pontoil, Lorenzo 
Noli e Mario Contini, è in pieno 
svolgimento. L’esecuzione del- 
l’ordinanzH è iniziata nelle ban¬ 
che genovesi, dove gli ufficiali 
giudiziari sono stati sguinza¬ 
gliati alla caccia di depositi e 
titoli intestati ai tre imputati di 
frode valutaria; 6e ciò non ba¬ 
stasse, per mettere insieme i 
venti miliardi su cui l’autorità 
giudiziaria intende apporre il 
sigillo cautelativo, la ricerca 
potrebbe uscire dall'ambito de¬ 
gli istituti di credito e dai confi¬ 
ni genovesi, e spaziare anche 
sui beni immobiliari. E la Sam¬ 
pdoria? La squadra di calcio 
che ha comprato «stranieri* e 
baby-giocatori a peso d’oro e di 
cui Paolo Mantovani è Taccia¬ 
melo presidente? La curiosità 
dei genovesi, tifosi e no, è legit¬ 
tima. La rispoeta è semplice an¬ 
che Be non categorica: le azioni 
della società sportiva intestate 
personalmente al presidente 
«potrebbero* essere sequestrate 
così come tutti gli altri beni fa¬ 
centi capo alia sua persona fisi¬ 
ca. E, in tal caso, sempre in via 
ipotetica, il sigillo potrebbe i- 
dealmente marcare l’adduttore 
della gamba sinistra del centra¬ 
vanti TVevor Francis, importa¬ 
to dalTInghilterra per due mi¬ 
liardi più 500 milioni di ingag¬ 
gio; quell'adduttore dolorante 
che da quasi due mesi gli impe¬ 
disce di giocare, cosicché per o- 
gni minuto finora giocato stile 
Great Britain Mantovani risul¬ 
ta avere speso otto milioni, os¬ 
sia 480 milioni l’era. 

Il calcolo Io ha fatto un quo¬ 
tidiano sportivo in vena di pi¬ 
gnoleria. La Guardia di Finan¬ 
za e i giudici di Genova e di 
Torino stanno facendo ben altri 
calcoli, con un totale di almeno 
tre processi aventi per oggetto 
la Pontoil. 

. Uno, la cosiddetta «branca 
petrolifera*, è posalo da tem¬ 



po alia competenza della magi- | 
stratura torinese; gli altri due 
capitoli interessano il capoluo¬ 
go ligure e vennero aperti alla 
fine del 1980 con l’avvio di co¬ 
municazioni giudiziarie ai tre 
soci per frodi in bilancio ed eva¬ 
sione dell'imposta di fabbrica¬ 
zione. Lo sviluppo delle indagi¬ 
ni portò fra l’altro, a suo tempo, 
alTemissione di ordini di cattu¬ 
ra per Noli e Contini (che nel 
frattempo erano riparati all’e¬ 
stero) e al ritiro del passaporto 
a Mantovani; provvedimenti 
che vennero revocati dietro 
cauzione di un miliardo. L’in¬ 
chiesta passò all’ufficio istru¬ 
zione del Tribunale, dov’è tut¬ 
tora pendente, ma alla Procura 
della Repubblica restò la prati¬ 
ca relativa a ipotesi di illeciti 
valutari: esportazioni di capita¬ 
li realizzate clandestinamente 
tramite la consorella Pontoil di 
Losanna. Il sequestro-record 
ordinato dal Tribunale è ap- 
pur*tc dircttcìsssl? connesso s 


quest’ultimo processo, condot¬ 
to come la legge impone con ri¬ 
to direttissimo, e prossimo alla 
citazione in giudizio degli im¬ 
putati; citazione e sequestro ri¬ 
chiesti come atto dovuto dal 
pm Michele Marchesiello. 

Perché 20 miliardi? La cifra 
è scaturita dal rapporto della 
polizia tributaria che, con un’ 
indagine a campione su 6 delle 
decine di operazioni condotte 
dalla Pontoil italiana, avrebbe 
scoperto illeciti «sanabili* — ri¬ 
sarcimento e multa compresi 
— fino a 20 miliardi di lire. La 
difesa degli imputati contesta 
tali risultanze, ma l’accusa non 
avrebbe dubbi: i capitali dei tre 
soci non sono mai e in nessuna 
forma rientrati in Italia, e ne 
farebbero fede le rispettive di¬ 
chiarazioni dei redditi- Inoltre, 
a livello di indiscrezione, si è 
appreso che il sequestro in atto 
sarebbe iniziato nelle banche 
genovesi non a caso, né per ov¬ 
via praticità di esecuzione, ma 


per bloccare un possibile (già 
avviato?) trasferimento (all’e¬ 
stero) di titoli azionari di pro¬ 
prietà dei tre petrolieri. 

Contraccolpi in borsa? In 
proposito c’è molta attesa, ma 
per ora sono più voci che cer¬ 
tezze. Il problema non investi¬ 
rebbe direttamente la Pontoil, 
non quotata in borsa, ma po¬ 
trebbe riflettersi sui tìtoli della 
NAI (Navigazione Alta Italia), 
per il 49,8 per cento di proprie¬ 
tà delia Pontoil; titoli che dopo 
una rapida ascesa, tredici punti 
in più nel giro degli ultimi gior¬ 
ni di dicembre, hanno perduto 
ieri, rispetto a lunedì, ben sette 
punti. C’è da aggiungere che il 
provvedimento di sequestro 
era stato circondato dal massi¬ 
mo riserbo possibile, con una 
ridda di smentite e mezze am¬ 
missioni, e forse proprio per la 
preoccupazione delle autorità 
competenti di evitare «terremo¬ 
ti* e manovre speculative. 

Rossella Michienzi 
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La Sampdoria: dai successi sul campo agli infortuni giudiziari; nella foto Brad y. Vullo a Francis 
esultano dopo la vittoria sulla Juvo. avrebbero mai immaginato il sequestro dei beni della squadra? 


Il caso non verrà 
archiviato, ripartono 
da zero le indagini 
sul giallo Rothschild 

CAMERINO — Per 11 giudice Istruttore del tribunale di Ca¬ 
merino, Alessandro .Tacobonl, l’inchiesta sulla morte di Janet 
Rothschild e della segretaria Gabriella Guerrin, non può es¬ 
sere archiviata. Troppi, una decina addirittura, a giudizio del 
giovane magistrato romano, da poche settimane giudice I- 
struttore di Camerino, sarebbero 1 punti oscuri di quello che 
la stampa inglese ha definito «Il giallo del secolo*. Si ricomin¬ 
cia, quindi, praticamente tutto da capo. E’ stata fissata anche 
la data, il 28 gennaio prossimo, per l’inizio degli interrogatori 
di 11 dei 35 testimoni del «caso Rothschild* già ascoltati dal 
procuratore della Repubblica, sempre di Camerino. DI Janet 
May e Gabriella Guerrin si persero nella traccia nella zona di 
Samano il 29 novembre di tre anni fa. I miseri resti delle due 
donne, insieme ad alcuni effetti personali, furono ritrovati 11 
27 gennaio dell’anno scorso da un cacciatore di cinghiali, 
Domenico Panunti, In un bosco nelle vicinanze del lago di 
Fiastra, in località Podalla, a diversi chilometri di distanza 
dal luogo dove furono viste in vita I’uitima volta ed anche 
dalla zona. Fonte Trocca, nelle cui vicinanze abbandonarono 
l’auto, bloccata dalla neve, per proseguire a piedi. I primi 11 
testimoni che saranno sentiti sono proprio le persone che il 20 
novembre 1980 notarono le due donne davanti alla pensione 
«Ai Pini» di Samano, presso la quale la ex moglie del barone 
Evelyn de Rothschild e la sua segretaria alloggiavano. 
NELLA FOTO IN ALTO: Janet May Rothschild (s sin.) e Gabrielle 
Guerin con • suoi due figli 


Visita a San Cipriano, comune dei tre bruciati 

«Siamo perseguitati» 
dice il fratello-sindaco 
del boss (lardellino 

«Sono stati i giornali a costringere mio fratello ad espatriare» 
Fa bene a non costituirsi - Arso vivo uno dei giovani 


Dal nostro inviato 
S. CIPRIANO D* AVERSA 
(Caserta) — Luigi Cantlello, 
17 anni appena, una delle tre 
vittime della strage di S. Ci¬ 
priano, è stato arso vivo dai 
suol carnefici. La perizia ne¬ 
croscopica effettuata ieri 
mattina sui cadaveri carbo¬ 
nizzati infatti ha stabilito 
che Nicola Diana è stato uc¬ 
ciso con due colpi di pistola 
alla testa, suo cugino Luigi 
ricercato per estorsione, con 
Il classico colpo alla nuca, 
mentre sul corpo di Luigi 
Cantlello non sono state ri¬ 
scontrati segni di lesione, né 
da arma da fuoco, né di corpi 
contundenti. 

È quasi certo che 1 tre sia* 
no stati uccisi in un luogo di¬ 
verso da quello In cui è stata 
ritrovata l’auto bruciata, in¬ 
fatti, non sono stati trovati 
bossoli della pistola 7,65 con 
la quale è stata compiuta l’e¬ 
secuzione. Le tre giovani vit¬ 
time — Infine — erano pa¬ 
renti del boss Mario Iovine di 
Casale di Principe, grosso 
centro praticamente attac¬ 
cato a S. Cipriano. E il boss è 
legato a filo doppio — dicono 
1 magistrati — con Antonio 
Bardellino. Con questo tri¬ 
plice omicidio si sarebbe ria¬ 
perta la «guerra» nella ca¬ 
morra per il controllo dell’ 
Intera zona aversana. 

Sindaco di S. Cipriano è 
Ernesto Bardellino, fratello 
di Antonio, che è alla guida 
di una coalizione formata da 
socialisti, socialdemocratici 
e 5 transfughi da altri partiti 
(due ex comunisti sospesi dal 
partito e tre de). All’opposi¬ 
zione 4 comunisti, gli altri de 
e 3 vecchi socialisti che però 
ora sono ufficialmente degli 


indipendenti. 

Ernesto Bardellino ieri 
mattina era nel suo studio di 
sindaco, attorniato dal suoi 
collaboratori: vestito in mo¬ 
do elegante aveva un grosso 
anello al mignolo. 

Cominciamo a parlare: che 
clima c’è ora in paese? 

«Si respira un’aria pesan¬ 
te. È un periodo In cui c’è u- 
n’atmosfera insospenibile». 

Cosa fa lo Stato per com¬ 
battere questa violenza? 

«Penso che si sia dato mol¬ 
to da fare ed ha fatto tutto 
quello che è possibile». 

Si può fare ancora molto? 

«Noi del PSI siamo fidu¬ 
ciosi. Abbiamo presentato 
delle prosposte di legge che 
possono scardinare alia radi¬ 
ce il problema. È, però, un 
fatto negativo. In un paese 
come il nostro, quando si 
fanno in continuazione solo 
certi nomi, crea quasi una 
psicosi». 

Quali sono le cause del dila¬ 
gare della malavita da queste 
parti? 

«La disoccupazione. Attri¬ 
buisco molto di quello che 
succede alla disoccupazione. 
Qui non cl sono fabbriche, 
non cl sono alternative al la¬ 
voro nell’edilizia e nel campi 
o all’emigrazione*. 

Cosa pensa di questa stra¬ 
ge? 

«Questi fatti che succedo¬ 
no sono inutili ed ingiustifi¬ 
cati. Nessuna cosa a questo 
mondo può giustificare la 
morte di un uomo—». 

Siamo d’accordo, ma in 
questo centro c’è omertà? 

«Piuttosto che omertà di¬ 
rei che c’è Ignoranza, la gen¬ 
te è ancora sottosviluppata*. 

Ci sono state pressioni sugli 


amministratori, di questo co¬ 
mune o di altri della zona a* 
versana, da parte della ca¬ 
morra? 

«Non mi risultai*. 

Che ne pensa delle manife¬ 
stazioni di massa contro la ca¬ 
morra? 

«Sabato ce ne sarà una an¬ 
che qui. Pensano che siano 
utili ad intavolare un dialo¬ 
go, a dire basta alla violenza. 
C’è anche In queste riunioni 
l’occasione di dire: la vita è 
sacra. Debbo osservare però 
che la democrazia di cui go¬ 
diamo oggi forse cl ha trova¬ 
to impreparati, forse non e- 
ravamo pronti a godere di 
tanta libertà*. 

Il suo cognome non le pesa? 

■Moltissimo, grazie al 
giornali! Quando la radio, la 
televisione, la carta stampa¬ 
ta parlano sempre di un no¬ 
me, parlano addirittura di 
un clan, la gente ignorante 
chissà cosa pensa. I Bardelli¬ 
no sono una famiglia di 200 
persone e non è giusto coin¬ 
volgere tutti per uno “scre¬ 
zio” (sarebbe un duplice o- 
mlcldio di cui è accusato An¬ 
tonio n.d.r.). Antonio è un 
perseguitato, sinora è incen¬ 
surato, e la campagna contro 
di lui lo ha costretto addirit¬ 
tura ad espatriare». 

Ma consiglierebbe ad Anto¬ 
nio di costituirsi? 

•Se l’accusa fosse ben det¬ 
tagliata e non fumosa com'è 
ora. È accusato di associa¬ 
zione per delinquere. Costi¬ 
tuirsi è d’altra parte un’ar¬ 
ma a doppio taglio, potrebbe 
anche significare anni di ga¬ 
lera per un’accusa Inconsi¬ 
stente. Se risultassero chiari 
gli addebiti allora le cose—*. 

Vito Faenza 


Festa ripristinata, ma i negozi disertati per rifarsi espongono già i colorati articoli del Carnevale 

La Befana? È scappata, forse per sempre 


ROMA — Nei gennaio di 
cent’anni fa — anno più an¬ 
no meno — un bambino ro¬ 
mano passava le feste In un 
triste convitto umbro. Il pa¬ 
dre, rimasto vedovo da poco, 
l’aveva lì piazzato perché po¬ 
tesse continuare con profitto 
1 suol studi. Il piccolo Ciro, 
cosi si chiamava, non se ne 
lamentava limitandosi a 
scrivere di tanto In tanto af¬ 
fettuose letterine al padre. In 
una. In particolare, gli racco¬ 
mandava di non dimentica¬ 
re, nel pacco che stava per 
Inviargli, «un pezzetto di pan 
giallo » da comprare In piazza 
Navona. Non sappiamo — 
nell’epistolario non c’è scrit¬ 
to — se l’uomo esaudì quel 
desiderio Infantile, ma cl 
place Immaginare 11 signor 
Gioacchino Belli girovagare 
per 1 banchetti della piazza 
che Ieri cerne oggi di panglal- 
lo ne offrono In gran quanti¬ 
tà. 

«Al baraccone delle mera¬ 
viglie, dar moro. O so’ zuc¬ 
chero o croccanti 11 magnate 
sempre calli*: così recita la 
colorata scritta di un grande 
bancone. Le sue meraviglie 
sono piccole stecche di zuc¬ 
chero colorato, mete ricoper¬ 
te di glassa rossa, tocchi di 
panpepato pesanti come 
mattoni, liquirizia e, na ru¬ 
ralmente, croccanti di tutte 


le specie e colorì. 

0 0 0 

La Befana risponde di¬ 
stratta, con un tocco di si¬ 
gnorile distacco (ma forse è 
solo noia) all’ennesima in¬ 
tervista.. Confabula fìtto col 
suo Babbo Natale, un aitante 
trentenne, mercenario di¬ 
spensiere di bonarìl ammo¬ 
nimenti ai suol piccoli fans 
che lo credono davvero arri¬ 
vato con le slitte scampanel¬ 
lanti. 

Il cronista non può fare a 
meno di Immaginare — con 
scarsa fantasia, ammettia¬ 
molo — una trepida passione 
nascente tra 1 due. Andranno 
a cena insieme? Come sarà 
Babbo Natale senza barba e 
baffi finti? £ lei? Rivelerà, 
sotto il gonnellone a qua¬ 
dretti, due gambe da pln-up? 
Disoccupata, a ile soglie della 
trentina, regolarmente 1- 
scritta alle liste 285 dell’uffi¬ 
cio di collocamento. Intanto 
sbarca 11 lunario cosi; ecco 11 
deprìmente Identikit della 
Befana di piazza Na\ona. 

* • • 

Qui tutu esultano per la 
festa ripristinata: dopo anni 
Piazza Navona avrà nuova¬ 
mente la sua veglia dell’Epi¬ 
fania, la notte tra II 5 e 11 6 
gennaio. Questa notte, anche 
le bancarelle resteranno a- 
perte sino alla mattina per 


permettere al genitori ritar¬ 
datari un acquisto In «extre¬ 
mis». Un omaggio alla tradi¬ 
zione. Ma la tradizione la vo¬ 
leva un po’ diversa questa 
Befana : a metà strada tra la 
strega e la fata. Vecchia che 
non vuoi cedere il passo al 
nuovo (fino a qualche tempo 
fa la questione veniva risolta 
con un bel falò. Ricordate I 
roghi?) ma anche portatrice 
di doni e auspici per 11 nuovo 
che avanza. Era lei a conclu¬ 
dere, per misteriosi Itinera¬ 
ri!, la magica dozzina di gior¬ 
ni che separano li Natale dal 
6 gennaio. 

Giorni speciali, secondo 
antiche credenze: dal loro 
andamento, si dice, è possibi¬ 
le dedurre l’oroscopo del do¬ 
dici mesi dell’anno. Comun¬ 
que, scarsamente Imparen¬ 
tata con l’Epifania vera e 
propria, di cui la befana è so¬ 
lo la corruzione linguistica: 
Puna apparizione al mondo 
del Cristo attraverso I Re 
Magi (che Infatti arrivano 11 
2 gennaio); l’altra — Invece 
— buffo ma amato fantoccio 
stregonico o fatato. Comun¬ 
que, mal Befana si vide così 
rotta al mass-media come 
quella di piazza Navona. 

• • • 

Metteva 1 doni sotto la 
cappa del camino. Ideale 
punto d’unione tra la terra e 


11 cielo. E in città, chi ce l’ha 
più oggi, un camino? Oddio, 
anche una cappa da cucina 
va bene. Magari di quelle un 
po’sporchette di fumo, di cu¬ 
cine d’altri tempi. Ma neppu¬ 
re quella c’è più oggi. Sosti¬ 
tuite da oggetti cromati e 
misteriosi, c’è pericolo che a 
mettere li sotto una calza se 
la mangi un diabolico aspi¬ 
ratore ben nascosto tra 11 lu¬ 
cido acciaio. 

0 0 0 

I commercianti, come o- 
gnl anno, si lamentano. Que¬ 
sta volta, però. Il tradisce la 
loquacità. Niente affatto 
sbrigativi, segno che deve es¬ 
sere andata male davvero. 
La signora Anna Manferdl- 
nl, titolare del «Sogno* uno 
del più celebri (e cari) negozi 
di giocattoli della capitale, 
mantiene le distanze. 

Alle undici del mattino 
mentre una discreta folla si 
accalca a piazza Navona (Il 
negozio è proprio sutla piaz¬ 
za) dentro è 11 deserto e gli 
otto commessi chiacchiera¬ 
no tra di loro, mentre lei, la 
padrona, sta alla cassa. «Ma¬ 
te, mi creda, è anda ta proprio 
maluccio —». In disperata so¬ 
litudine fanno bella mostra 
di si neonati quasi veri che 
sfiorano le trecentomlla, 
splendide e Inarrivabili bam¬ 
bole di autentico panno Lcn- 


LA SIGNORA BEFANA ? 

PAPA' L’ASPEmVA. 

Rifatti domani, e 'uscit 


es 


ci (ma piaceranno alle bam¬ 
bine?). 

• » • 

Il consumismo, come è 
ben noto, ha tempi veloci, da 
massacro. Ed è così con un 
certo sgomento che si scopre 
che alla Rinascente, quarto 
piano, reparto giocattoli, è 
già arrivato Carnevale. 
Clowns, monsignori e cici¬ 
sbei stanno già aspettando 
acquirenti insieme alle ton¬ 
nellate di coriandoli e stelle 
filanti. Adesso hanno Inven¬ 
tato anche 11 set da trucco- 
pagliaccio: due matite e un 
rossetto in custodia venduti 
a 10.000 lire. Neppure tanto: 
ma una volta non si concede¬ 
va «una tantum» l’uso delle 
cose di mamma per un truc¬ 
co perfetto? 

0 0 • 

A Via Cola di Rienzo — zo¬ 
na d’acquisto quasi popolare 
— Il titolare di un grosso ne¬ 
gozio di giocattoli non si la¬ 
menta, rosa rara: •Abbiamo 
avuto una buona ripresa, 
tutto sommato, subito dopo 
il 20 dicembre. Sì, abbiamo 
venduto soprattutto cose e- 
lettronlche e 1 soliti robot». A 
pochi metri di distanza resi¬ 
ste ancora un baluardo — i’ 
ultimo? — di « alternatività »: 
una giovane mamma riccio¬ 
luta trascina un ragazzino 
piagnucolante. *11 robot noi », 
gli ringhia e poi, con un sus¬ 
sulto di autonomia creativa: 
•Te lo fai con le costruzioni. 
Vedrai quanto sari più bel¬ 
lo —». Visto con l nostri occhi, 
anche se pare finto. ET — In¬ 
tanto — non è arrivato anco¬ 
ra. 

Sara Scafia 
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Mentre il giudice Martella ascolta un superteste in Germania 

Svolta nel caso Antonov 

Misteriose «visite» 
in casa dei bulgari 

Perquisite più volte le abitazioni poi descritte da Agca - Il killer 
turco interrogato e messo a confronto con Luigi Scricciolo 


ROMA — A Monaco di Bavie¬ 
ra il giudice Martella interroga 
per cinque ore un nuovo super- 
teste dell'inchiesta sull'atten¬ 
tato al Papa, un socio di Bekir 
Celenk, il mandante di Alì A- 
gca, a Roma diventa sempre 
più incandescente e misterioso 
un particolare capitolo di que- 
fita intricatissima vicenda: 
quello dei contatti in carcere 
tra il turco Alì Agca e i servizi 
segreti (contatti non autorizza¬ 
ti dal giudice) e quello delle 
successive confessioni del killer 
turco, da cui sono poi scaturite 
la «pista bulgara» e l’arresto di 
Serghej Antonov. Secondo la 
difesa del funzionario bulgaro 
(che ha presentato istanza di 
scarcerazione per mancanza di 
indizi) una serie di misteriosi 
episodi avvenuti tra la fine del- 
l’81 e quella dell’82, indurreb¬ 
bero al segreto che le confessio¬ 
ni di Agca (che ora iniziano a 
fare acqua da tutte le parti) so¬ 
no state «pilotate» o in qualche 
modo «suggerite»: si tratta di 
misteriose «visite» che ingnoti 
personaggi hanno compiuto a 
più riprese proprio prima e du¬ 
rante le confessioni di Agca, nel 
palazzo dove abitano tutti i 
funzionari bulgari, tra cui quel- 
l’Aivazov, la cui casa è stata de¬ 
scritta nei dettagli dal killer 
turco a conferma della veridici¬ 
tà del suo racconto. 

La tesi dei bulgari e della di¬ 
fesa che ha chiesto l’apertura di 
un'indagine sui contatti Agca- 
servizi, è che queste «visite» a- 
vevano il solo scopo di docu¬ 
mentare i dettagli della casa di 
Aivazov da sottoporre poi al 
killer turco, perche apparissero 
verosimili le accuse nei con¬ 
fronti dei bulgari Vasiliev, Ai¬ 
vazov e Antonov. Questa tesi, 
per la verità, fu espressa subito 
dai bulgari, ma ora vengono a 
galla alcuni dettagli di questi 
strani episodi. Le «visite» nel 
palazzo di Aivazov (che è di 
proprietà dell’ambasciata bul¬ 
gara) sarebbero state molte, 
forse una decina, avvenute 
quasi tutte nell’82 e infittitesi 
proprio nell’autunno dell’anno 
scorso, poche settimane pi ima 
dell’arresto del funzionario 
bulgaro Antonov. A quanto si 
sa furono presentate regolari 
denunce alla polizia per questi 
episodi nonché proteste ufficia¬ 
li alla Farnesina nei mesi di set¬ 
tembre e dicembre. 

In una di queste «visite» com¬ 
piute da misteriosi personaggi 
(mei identificati) proprio pri¬ 
ma dell’arresto di Antonov gli 
inquilini della casa presero il 
numero della targa dell'auto 
con cui si allontanarono i per¬ 
sonaggi. La targa sarebbe falsa, 
dato che il numero corrisponde 
a una targa di un’altra macchi¬ 
na di proprietà di un privato 
cittadino. La Farnesina, secon¬ 
do i bulgari, non avrebbe mai 
risposto alla nota di protesta. 

Sono veri questi episodi? E 
chi sono i misteriosi personaggi 
che visitarono, senza alcuna au¬ 
torizzazione, le abitazioni dei 
bulgari? Naturalmente, la de¬ 
duzione che Io scopo di queste 
ir.trcsiiisioni fers? !s ♦j'r°p nTB * 
zione» del racconto di Agca è 
dei bulgari- Mentre non è esclu¬ 
so che si trattasse di «controlli», 
(ancorché illegali) alle confes¬ 
sioni del killer. È chiaro, tutta¬ 
via, che questo capitolo an¬ 
drebbe chiarito in fretta pro¬ 
prio perché va ad aggiungersi a 
quello, parallelo e altrettanto 
oscuro, dei contatti in carcere 
tra Agca e agenti dei servizi se¬ 
greti. 

Chi autorizzò le visite in car¬ 
cere al killer turco? il magistra¬ 
to, come si sa. ha smentito di 
aver mai fornito permessi a 
chicchessia per visitare Alì A- 
gca. Ma è un fatto assodato che 
i contatti ci furono (il ministro 
Lagorio ha precisato: a partire 
dal dicembre 1981). I difensori 
di Serghej Antonov, come det¬ 
to, hanno presentato, insieme 
all’istanzs di scarcerazione per 
il funzionario («per assoluta 
mancanza dì indizi»), una de¬ 
nuncia per violazione del rego¬ 
lamento carcerario proprio in 
riferimento a questi contatti A* 
gca-servizi. Ieri, fonti dei servi¬ 
zi di sicurezza hanno fatto sa¬ 
pere che «per i loro contatti con 
detenuti i funzionari si atten¬ 
gono a Guanto previsto da una 
norma ai legge dei luglio ’75« 
secondo cui e sufficiente, per 
contattare detenuti già con¬ 
dannati, la semplice autorizza¬ 
zione delle autorità carcerarie, 
in genere gli «ispettori del mini¬ 
stero di Grazia e giustizia». 

1\itto questo strano intrec¬ 
cio viene a galla quando il rac¬ 
conto di Ali Agca, in base al 
quale è stato arrestato il bulga¬ 
ro Antonov, inizia a fare acqua 
da tutte le parti e quando, anzi, 
la difesa del funzionario si dice 
convinta di poter provare l'as¬ 
soluta estraneità di questi alla 
sparatoria di piazza S. Pietro. 

Una decisione sulla scarcera¬ 
zione di Serghej Antonov sarà 
presa dal giudice Martella fra 
una decina di giorni, dopo un 
riesame dt tutte le testimonian¬ 


ze (una quindicina) a favore del 
funzionario, e dopo una valuta¬ 
zione degli elementi raccolti 
dal viaggio in Germania. Sull’ 
interrogatorio del nuovo super- 
teste dell’inchiesta, il turco A- 
talai Saial, socio di quel Bekir 
Celenk che avrebbe assoldato 
Alì Agca, non si sono avuti ieri 
sera che scarsissimi dettagli. Il 
giudice lo ha interrogato a Mo¬ 
naco di Baviera per 5 ore, dopo 
che lo stesso turco si era detto 
disposto a fornire rivelazioni 
sull'attentato al Papa. 

Non è stato precisato se l’in¬ 
terrogatorio è terminato e nem¬ 
meno se il giudice si recherà a 
Francoforte per sentire il capo 
dei «Lupi grigi» turchi Celebi, il 
protettore di Agca già implica¬ 
to nell’inchiesta di Martella. Il 
punto principale dell’interro¬ 
gatorio di Atalai Sarai, secondo 
indiscrezioni girate a Monaco 
di Baviera, sarebbero stati i 



contatti Celenk-Agca e, in par¬ 
ticolare, la somma di 3 milioni 
di marchi promessa al killer 
turco per l’assassinio del Papa. 

Sempre secondo le voci prove¬ 
nienti dalla città tedesca, nell' 
interrogatorio si sarebbe parla¬ 
to anche di Serghej Antonov, 
ma non si capisce se il suo nome 
sia stato fatto espressamente 
dal turco. Ma nuovi elementi 
sull’attentato al Papa e sulla 
pista bulgara potrebbero venire 
dalla serie di interrogatori cui il 
giudice Ferdinando Imposima- 
to che segue il caso Scicciolo ha 
sottoposto Alì Agca. Il killer 
turco, secondo indiscrezioni, 
sarebbe stato messo a confron¬ 
to con l'ex sindacalista Uil. Sa¬ 
rebbero emersi nuovi elementi 
sulle attività spionistiche di 
funzionari bulgari che facevano 
capo alla Balkan Air. 

Bruno Miserendino II giudice llario Martella dopo l'interrogatorio a Monaco 


Giampiero Del Gamba, notabile toscano 

De, tesserato P2 
inquisito per 
traffico d’armi 

Già segretario de a Livorno, amico di Bi- 
saglia e del braccio destro di Licio Gelli 

MILANO — C'è anche un esponente de, il cui nome figurava 
già nella lista dei 900 membri della P2, fra le persor. - inquisite 
dalla Procura milanese per il traffico di armi da guerra che 
avrebbe fatto capo alla Comim e che ha portato all’arresto, 
nel giorni scorsi, dei fratelli Antonio e Gaetano De Mitri. La 
conferma è venuta dallo stesso interessato, Giampiero Del 
Gamba, doroteo, già segretario provinciale della DC livorne¬ 
se. amico dell’ex ministro Antonio Bisaglia e del notabile de 
Emo Danesi, amico anche di Ezio Giunchiglia, capozona del¬ 
ia P2 per la Toscana e implicato in un’inchiesta su traffici 
d’armi condotta dalla magistratura bolognese. Infatti, in ri¬ 
sposta ad una interrogazione presentata alla Camera, il Del 
Gamba ha rilasciato ieri una dichiarazione all’agenzia Ansa 
nella quale ha ammesso che il suo nome figura fra gli indizia¬ 


ti (gli è stato ritirato il passaporto), ma ha dichiarato che 
potrà dimostrare la sua estraneità all’illecito traffico. 

Con questa dichiarazione dell'interessato, salgono a tre i 
nomi noti delle persone coinvolte nell’inchiesta condotta dai 
sostituti procuratori Dell’Osso e Davigo e che — è opportuno 
ricordarlo — non sembra avere legame, allo stato attuale 
delle indagini, con quelle sulla Stibam di Henri Arsan. Ma 
altre quattro persone sono state raggiunte da comunicazione 
giudiziaria. 

I loro nomi non si sono finora appresi. Così come si è appre¬ 
so nessun dato nuovo suU’origine dell’inchiesta. Si sa solo che 
i due ordini di cattura per i fratelli De Mitri e le comunicazio¬ 
ni giudiziarie per Del Gamba e gli altri quattro sono il primo 
approdo di un’indagine iniziata circa un anno fa, e nata in 
conseguenza di segnalazioni giunte alla Procura milanese da 
«altra autorità giudiziaria». Italiana o straniera? La domanda 
non trova risposta. La Comim infatti commercia essenzial¬ 
mente, se non esclusivamente, con paesi esteri, europei ed 
extraeuropei, e commercia un po’ in tutto. In questo ampio 
ventaglio di merci trattate, le armi potrebbero tuttavia non 
aver affatto occupato un posto di rilievo. Anzi, secondo un'i¬ 
potesi avanzata dagli inquirenti, è possibile che la società 
stesse piuttosto tentando di entrare in questo lucroso giro, e 
che non fosse ancora riuscita a concludere affari concreti nel 
settore. Qualcosa di più potrebbe emergere anche dalle ve rifi¬ 
che fiscali in corso e dai prossimi interrogatori degli imputa¬ 
ti. Di certo, per ora, pare ci siano soltanto due dati: che alla 
supposta compravendita di armi non corrispondeva affatto, 
questa volta, un commercio di droga, e che la Bulgaria non 
figura per nulla tra i paesi nei quali i due De Mitri avevano 
contatti ad alto livello. Il rapporto di Antonio De Mitri con la 
cantante bulgara della quale fu trovato in compagnia sareb¬ 
be infatti di natura strettamente personale. 

Paola Boccardo 


249 morti nell’82 

Nuova giornata 
contro la droga 
A Ravenna tutta 
l’Emilia Romagna 

Manifestazione regionale: un convegno, 
tre cortei e il comizio di Enrico Berlinguer 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «L’eroina non 
viene dal cielo» è un sintetico 
slogan per raffigurare quel 
complesso e drammatico mon¬ 
do che le sta dietro, prima che 
un giovane divenga tossicodi¬ 
pendente e vittima di una rete 
criminale che ha «giri d’affari» 
di molti miliardi. Il PCI ha in¬ 
detto una giornata regionale di 
lotta alla droga sabato a Raven¬ 
na, una giornata in cui non sol" 
si scenderà nelle strade e nelle 
piazze contro il mercato della 
morte, ma si discuterà con me¬ 
dici, magistrati, forze di polizia, 
amministratori, parlamentari, 
associazioni e familiari di tossi¬ 
codipendenti per «conoscere 
per capire e capire per agire». 

Il segretario generale del 
PCI, compagno Enrico Berlin¬ 
guer sarà presente in Piazza del 
Popolo per dimostrare in modo 
concreto quanto i comunisti 
siano impegnati assieme alle 
tante organizzazioni sorte negli 
ultimi anni e alle amministra¬ 
zioni locali, nella lotta alla dro¬ 
ga ed al suo mercato di morte. 

In Emilia Romagna, quasi in 
ogni città, o paese, operano 
gruppi di lavoro contro la dro¬ 
ga. Ma i ragazzi, soprattutto i 
giovanissimi, continuano a mo¬ 
rire. Continuano ad essere sot¬ 
toposti al ricatto della dose. 
Cresce la presa di coscienza dei 
cittadini e dei genitori e chi ha 
un figlio tossicodipendente, 
non ne ha più vergogna, non lo 
tiene nascosto. 

È questa la drammatica real¬ 
tà che hanno presente i comu¬ 
nisti, i cittadini, i giovani che si 
incontreranno sabato a Raven¬ 
na. Per questo non ai fermeran¬ 
no alla denuncia della gravità 
del problema, ma parleranno 
delle cose che si possono fare, 
delle possibili risposte; ascolte¬ 
ranno testimonianze di dispe¬ 
razione e di lotta dei familiari, 
di medici, parleranno degli 
stanziamenti regionali per cure 
e strutture sanitarie e li con¬ 
fronteranno (due miliardi di li¬ 
re in tre anni) con gli stanzia¬ 
menti dello Staio, pochi spic¬ 
cioli che non potranno mai es¬ 
sere sufficienti (230 milioni). 

In una concezione della poli¬ 
tica sempre più rinnovata — ha 
detto ieri mattina alla confe¬ 
renza stampa di presentazione 
della manifestazione di Raven¬ 
na il segretario regionale del 
PCI, Luciano Guerzoni — i bi¬ 


sogni concreti devono trovare 
interlocutori e risposte così co¬ 
me le angosce. Il PCI deH’Emi- 
lia-Romagna, assieme alla Fgci, 
ha organizzato il dibattito del 
mattino e la manifestazione del 
pomeriggio che verrà conclusa 
da Enrico Berlinguer perché 
vuole essere di stimolo all’inte¬ 
ra società, vuole che si creino 
strumenti legislativi in grado di 
risolvere complessivamente 
una situazione di malessere di 
cui la droga è solo una delle e- 
spressioni, certo più acute. 

A Ravenna si riprenderà poi 
la proposta che il Comitato re¬ 
gionale del PCI presentò all’ul¬ 
timo congresso: la possibilità dì 
creare un raccordo permanente 
tra le strutture sanitarie e le 
sempre più numerose associa¬ 
zioni del volontariato che ope¬ 
rano sul fronte della lotta alla 
droga. Infatti lo solidarietà non 
è sufficiente anche se è riuscita 
a ridare fiducia ai tossicodipen¬ 
denti, a farli avvicinare ai cen¬ 
tri di tutela della salute. 

Di tutto ciò si parlerà a Ra¬ 
venna al Teatro Alighieri all’in¬ 
contro con gli operatori sanita¬ 
ri, i volontari e gli amministra¬ 
tori. Nel pomeriggio (alle 
14,30) partiranno i tre cortei di¬ 
retti in Piazza del Popolo per i 
discorsi della segretaria regio¬ 
nale della Fgci, Claudia Castel- 
lucci, del sindaco Giordano An¬ 
gelini, di un genitore di un tos¬ 
sicodipendente e del compagno 
Enrico Berlinguer. Al termine 
ci sarà lo spettacolo del cantau¬ 
tore Antonello Venditti. 

Andrea Guermandi 


• * • 

ROMA — Sono stati 249 i mor¬ 
ti per droga nel 1982. Lo rende 
noto un comunicato della LE- 
NAD (Lega nazionale antidro¬ 
ga) sottolineando che questo 
numero, che non comprende 
altre cause indirette, è soltan¬ 
to la punta emergente di un 
dramma nazionale. L’aumen¬ 
to percentualmente inferiore 
agli anni precedenti — prose¬ 
gue il comunicato — è un dato 
illusorio e puramente statisti¬ 
co che non giustifica incauti 
ottimismi sulla diffusione di 
un terrificante flagello giova¬ 
nile che nell'82 ha toccato fa¬ 
sce preadolescenziali. 


Edilizia a Catanzaro, groviglio di corruzioni 

La magistratura ora indaga su altre lottizzazioni sulla scia deirinchiesta «Cassiodoro» - Tangenti ai partiti del centrosinistra > Nove 
persone in carcere > Dossier sulla formazione professionale presentato al Procuratore generale dai consiglieri regionali del PCI 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Sulla scia 
delle indagini aperte dall’af¬ 
fare «Cassiodoro» fa Magi¬ 
stratura di Catanzaro inda¬ 
gherà anche su altre lottizza¬ 
zioni nel capoluogo calabre¬ 
se. Ieri i carabinieri del Nu¬ 
cleo Investigativo, sotto fe di¬ 
rettive del giudice istruttore 
Emilio Le Donne, hanno se¬ 
questrato negl» uffici dell’as¬ 
sessorato all’Urbanistica nu¬ 
merosi Incartamenti riguar¬ 
danti altre lottizzazioni edili¬ 
zie. 

I magistrati dell’Ufficio i- 
struzlone — che dopo la for¬ 
malizzazione aell’inchiesta 
conducono a ritmo serrato le 
Indagini — vogliono In parti¬ 
colare accertare se la pratica 
delle tangenti a politici e tec¬ 
nici del centro-sinistra va al 
di là del complesso «Cassio- 
doro» e se esistono altre re¬ 
sponsabilità sia a livello poli¬ 


tico che a livello ammini¬ 
strativo sull’approvazione 
delle pratiche di altre vicen¬ 
de edilizie. 

Insomma dall’inchiesta 
Cassiodoro potrebbe dipa¬ 
narsi una sene di accerta¬ 
menti che finalmente getti 
luce sul mondo oscuro dell’ 
urbanistica e dell’edilizia a 
Catanzaro, un groviglio dì 
interessi, di corruzione e dì 
malaffare che per anni ha 
fatto gridare allo scandalo e 
che ha costituito il punto di 
partenza per ie fortune poli¬ 
tiche — e personali — di tut¬ 
ta intera una classe dirigente 
di centro sinistra. 

Ma l’indagine sulle altre 
lottizzazioni non ha attenua¬ 
to rccertamento delle even¬ 
tuali nuove responsabilità in 
merito al problema Cassio¬ 
doro (finora nove persone In 
carcere e una latitante). I 
giudici istruttori Le Donne e 


Baudi hanno messo a con¬ 
fronto nella serata di lunedì 
il responsabile dell’Ufficio 
urbanistico comunale Fau¬ 
sto Rippa e l’ex assessore De 
Girolamo, entrambi sociali¬ 
sti. Rippa e De Girolamo so¬ 
no accusati di aver intascato 
tangenti pagate dal respon¬ 
sabile della società costrut¬ 
trice del complesso Cassio¬ 
doro, Mario Spadaro. 

Ieri, Invece,* il confronto si 
è avuto fra lo Spadaro e 
l’aw. Raimondo Garcea, de¬ 
mocristiano, considerato un 
pò il motore di tutta la com¬ 
plessa vicenda per aver trat¬ 
tato la vendita del terreno 
con Io Spadaro e i successivi 
compensi a politici e tecnici 
(fra luì la moglie del Garcea, 
progettista della lottizzazio¬ 
ne e anch’essa in carcere). Il 
confronto è proseguito ieri 
nel tardo pomeriggio e il 
Garcea — da quanto si è po¬ 


tuto apprendere — avrebbe 
tentato di negare ogni adde¬ 
bito. Non si escludono però 
nelle prossime ore nuovi svi¬ 
luppi soprattutto dopo l’in¬ 
terrogatorio cui sarà sotto¬ 
posto il Garcea stesso. 

Ieri intanto la Magistratu¬ 
ra calabrese è stata ufficial¬ 
mente investita di un altro 
enorme scandalo politico 
che riguarda l’uso delle isti¬ 
tuzioni da parte del centro 
sinistra. Una delegazione di 
consiglieri regionali del PCI 
con il presidente del gruppo 
Rossi e accompagnata dal 
segretario regionale Mussi si 
è recata dal procuratore ge¬ 
nerale presso la Corte d'Ap¬ 
pello dì Catanzaro, il dott. 
Pasquale Carnovale, per pre¬ 
sentargli un dossier sulla 
formazione professionale in 
Calabria e invitando la Ma¬ 
gistratura ad indagare. 

Nei mesi scorsi il gruppo 


regionale e 11 PCI avevano 
denunciato con fermezza la 
scandalosa gestione del costi 
di formazione professionale 
con particolare attenzione ai 
progetti finalizzati alla occu¬ 
pazione, finanziati con il 
fondo sociale europeo e col 
fondo di rotazione del mini¬ 
stero del Lavoro. Tutta la 
materia oggi avvolta nell’o¬ 
scurità. Al gruppo regionale 
del PCI — ce ne aveva fatto 
formale richiesta — la giun¬ 
ta regionale si è rifiutata di 
fornire una informazione 
completa e di istituire una 
commissione consiliare di 
indagine, mentre, dopo i pri¬ 
mi accertamenti, lo stesso 
ufficio regionale del Lavoro 
aveva accertato gravi Irrego¬ 
larità che lo hanno indotto 
alla chiusura di numerosi 
corsi. 

Inoltre numerose Imprese 
hanno, inusitatamente, ri¬ 


nunciato spontaneamente 
alla realizzazione di corsi già 
finanziati. La delegazione 
comunista ha fatto presente 
al dott Carnovale l'impo¬ 
nente importo dei finanzia¬ 
menti complessivi — 25 mi¬ 
liardi solo per i corsi finaliz¬ 
zati — il danno che deriva al¬ 
la Calabria da una politica di 
uso spregiudicato delle pub¬ 
bliche risorse, le gravi conse¬ 
guenze sulle imprese sane e 
sui involatori, soprattutto 
fra i giovani in cerca di pri¬ 
ma occupazione e anche i de¬ 
licati risvolti intemazionali 
concernenti i rapporti con 1* 
Italia e la Comunità euro¬ 
pea. Il dott. Carnovale ha 
formalmente acquisito agli 
atti il materiale consegnato¬ 
gli e ha assicurato di svolge¬ 
re gli accertamenti necessari 
perché sia fatta piena luce 
sulla vicenda. 

Filippo Veltri 


In piazza a Scandicci cittadini e Comune 


Fiaccolata contro 
i camorristi 
a Sollicciano 

Manifestazioni davanti al nuovo carcere 
Il PG: le «Murate» sono troppo piene 

Dalla redazione 

FIRENZE — Mila Pieralli, comunista, sindaco di Scandicci, 
Imbraccia un fascio di volantini cd esce dal palazzo comuna¬ 
le. La seguono assessori e consiglieri comunali, vigili urbani 
e gente delle circoscrizioni, tutti a far volantinaggio in città 
davanti al supermarket cd alle fabbriche. Inizia così, di mat¬ 
tina presto, la giornata di lotta che il Consiglio comunale di 
Scandicci ha organizzato per protestare contro il trasferi¬ 
mento In massa di detenuti di Poggioreale nel nuovo carcere 
fiorentino di Sollicciano. Scandicci è già addobbata da giorni 
con striscioni, manifesti e cartelli che spiegano il «no» al tra¬ 
pianto In Toscana della camorra. Un'opposizione che è stata 
ripetuta da mille voci: dai consigli di fabbrica, dagli studenti, 
da partiti ed associazioni. I commercianti hanno appeso nelle 
vetrine natalizie una locandina con un gran pistolone e sotto 
scritto «Sollicciano serve per i detenuti delle Murate*. Dopo¬ 
domani abbasseranno le saracinesche, una specie di «mini- 
serrata* per partecipare alla protesta di Firenze e Scandicci 



Una panoramica del nuovo carcere di Sollicciano 


contro il progetto del ministro Darida. Gabbuggiani e Mila 
Pieralli hanno invitato tutti i cittadini in piazza Signoria. 
Una nuova tappa della protesta, un nuovo atto di pressione 
per cercare di far sentire la propria opinione nei ministeri 
romani. Ma da Roma non giungono segnali nuovi. Da ormai 
due mesi gli amministratori fiorentini chiedono udienza a 
Fanfani ed a Darida senza successo. Lo stesso vice segretario 
del PSI, Valdo Spini ha presentato una interpellanza per 
chiedere al ministro Darida di «ritornare sulla decisione». 

Nel pomeriggio il piccolo corteo di amministratori comu¬ 
nali si è messo in marcia nuovamente. Sindaco e capigruppo 
consiliari si sono recati alla Billy Mafie, un’azienda metal¬ 
meccanica, per un’assemblea con gli operai. Un 3ltro gruppo 
si è Incontrato con il consiglio di fabbrica delia Superplla. 
Dopocena, un grande falò davanti al carcere «conteso» di Sol¬ 
licciano per scacciare l rigori del freddo, centinaia di fiaccole 
portate dai cittadini, ed intorno la riunione congiunta dei 
consigli comunali della zona: Scandicci, Signa e Lastra a 


Signa. Doveva esserci anche Gabbuggiani ma era alle prese 
con la crisi di giunta di Palazzo Vecchio. Il sindaco di Firenze 
ha però mandato un messaggio: «La città — dice Elio Gab- 
buggianl — ha già dato un contributo importante al buon 
funzionamento della giustizia. Da mesi un intero quartiere di 
Firenze è paralizzato giorno e notte per permettere lo svolgi¬ 
mento del maxiprocesso contro I terroristi di Prima Lìnea». 
Sollicciano serve a Firenze. In questo carcere, costruito dal 
comune, dovranno essere trasferiti l detenuti del carcere cit¬ 
tadino delle Murate in modo da recuperare questo complesso 
all’uso della città. Non è solo un problema urbanistico. Pro¬ 
prio Ieri li Procuratore Generale della Repubblica ha puntato 
11 dito sulla difficile situazione carceraria della Toscana, una 
delle regioni a più alto tasso di popolazione carceraria. Le 
Murate ospitano 350 detenuti mentre, al massimo, vi potreb¬ 
bero trovare posto 282 reclusi. 

Artdres Laseri 


«Riarmare per poi disarmare 
è un’iiiusione» dice Camiti 

ROMA — «Se nel 1983 non si sbloccheranno I negoziati di 
Ginevra il mondo farà un altro grande balzo in avanti verso 
l’abisso», ha detto il segretario nazionale della CISL, Pierre 
Camiti, intervenendo ieri al sedicesimo congresso nazionale 
della Gioventù aclista in corso a Roma. Camiti ha affermato 
che «le armi nucleari non sono strumento di difesa, se difesa 
significa ancora Impedire la distruzione di ciò che si intende 
proteggere* e che «riarmare per poi disarmare è una pericolo¬ 
sa illusione». »È sui bilanci militari che dobbiamo discutere» 
ha detto ancora il segretario della CISL, «sull'esportazione 
del sistemi d'arma. E l’Italia non ha una legislazione In pro¬ 
posito se non quella che vieta di divulgare dati considerati 
segreto militare. C’è, a questo proposito, una proposta delle 
ACLI, che la CISL appoggia pienamente e pubblicamente, 
che chiede al Parlamento di abolire il vincolo del segreto 
militare sulle Informazioni riguardanti il commercio degli 
armamenti». Camiti ha comunque affermato che «non si 
trattaci dire puramente e semplicemente no a Comiso» e che 
•la decisione finale per Comiso deve essere assunta con un 
dibattito aperto, in Parlamento innanzitutto». I giovani delle 
ACLI sono stati ricevuti ieri sera in udienza dal pontefice 
Giovanni Paolo II. 

Muore in un incidente stradale 
il senatore Cristoforo Ricci 

ROMA — IL senatore Cristoforo Ricci, della DC, è morto ieri 
mattina in un incidente stradale avvenuto sulla superstrada 
Caianello Telese, nel Comune di Vairano, in provincia di Be¬ 
nevento. Ricci ricopriva la carica di senatore questore, era 
cioè uno degli amministratori di Palazzo Madama. Cristoforo 
Ricci era nato a Circello (Benevento) il 30 giugno 1921, sesto 
di dieci figli. Sarà il presidente dell’Ordine degli avvocati di 
Napoli, Luigi Palumbo, a succedergli nel seggio di Palazzo 
Madama. 


Regione Sicilia, inamovibili 
i funzionari dello scandalo? 

PALERMO — Dimissioni: ma no!... Si trattava di un «congedo 
straordinario» per «ragioni dì salute». E a quanto pare, essen¬ 
do tornato nel suo ufficio, ora sta bene Pino Orlandi, segreta¬ 
rio generale della Regione, incriminato per lo scandalo del 
•Palazzo dei Congressi di Palermo», per l’appalto del quale, 
vinto dall’imprenditore catanese Carmelo Costanzo, latitan¬ 
te, aveva presieduto la commissione giudicatrice. Una prima 
•assoluzione» scandalosa, in netto segno di sfida alle decisioni 
della magistratura palermitana, l’aveva ottenuta, insieme ad 
altri funzionari coinvolti, dall’ex presidente della Regione, il 
de Mario D’Acquisto. Adesso i) successore di D’Acquisto, Il de 
Calogero Lo Giudice, ha chiesto tempo fino alla prossima 
settimana, 1113 gennaio, per riferire alla Assemblea regionale 
delle sue intenzioni programmatiche. Sono rimasti ininter¬ 
rottamente al loro posto, intanto. Salvatore Biondo, direttore 
dell’urbanistica al Comune di Palermo e l’avvocato dello Sta¬ 
to, Salvatore Sorce, anch’essi componenti la commissione. 

ZaccagninI ancora deputato? 
Polemiche tra Ravenna e Roma 

ROMA — Una serie di comunicati ufficiali e di smentite 
ufficiose sono circolate ieri a proposito delle intenzioni dell’ 
on. Benigno ZaccagninI. Nel primo pomeriggio, da Ravenna, 
il segretario provinciale de Franco Ricci annunciava la deci¬ 
sione di ZaccagninI di non ripresentare la propria candidatu¬ 
ra per 11 seggio parlamentare di Ravenna. Ricci annunciava 
anche che la DC ravennate punta ora sul consigliere naziona¬ 
le Romano Argnani. Nel giro di un’ora, però, da Roma arriva¬ 
va, via ANSA, da «ambienti vicini» a ZaccagninI una precisa¬ 
zione: «Non c’è stata alcuna sua dichiarazione in tal senso»; 
l’ex segretario nazionale si è semplicemente limitato a mani¬ 
festare da tempo »rorìentamento di ritirarsi dalla vita parla¬ 
mentare» ma non vi è stata «finora nessuna decisione forma¬ 
le». 

Il rogo deH’«Angelo azzurro» 
Iniziato il processo a Torino 

TORINO—È cominciato Ieri a Torino II processo contro otto 
giovani accusati degli incidenti provocati da un corteo il I* 
ottobre *77 e durante 1 quali fu assaltato con bottiglie incen¬ 
diarie il bar «Angelo Azzurro* dove morì bruciato lo studente 
lavoratore Roberto Crescenzio. Per la morte del giovane sono 
imputate sei persone di «omicidio colposo come conseguenza 
non voluta di un altro reato» e cioè l’incendio del locale pub¬ 
blico. Nei 1977, tutti gli imputati erano militanti o dei circoli 
dell’Autonomia, o di Lotta continua. Ieri sono stati interro¬ 
gati i primi due Imputati che si sono dichiarati estranei alle 
accuse. 

Così si possono curare 
le malattie metaboliche 

A causa di un errore tipografico, la seconda frase dell’arti¬ 
colo della profusa Carla Borrone, intitolato «Due o tre cose 
che sappiamo delle malattie metaboliche» e pubblicato ieri 
sulla pagina dedicata a scienza e medicina, risultava del tutto 
incomprensibile. I» periodo, nella sua forma corretta, andava 
Ietto così: «Alcune di queste malattie, se precocemente dia¬ 
gnosticate, possono esser curate o con una dieta adeguata (ad 
esempio la fenilchetonuria o la gaiattosemia) o con la sommi¬ 
nistrazione dei prodotti metabolici mancanti (ad esempio la 
sindrome adrenogenltale o l’ipoUroldlsmo). 


Un appartamento ai vincitori 

In 11.000 a Orbetello 
per giocare a briscola 


OREETELLO — La prossima 
edizione del «Guiness dei pri¬ 
mati» dovrà essere aggiornata 
inserendo la voce •Briscoli. A 
Orbetello, infatti, è in cono da 
lunedì la gara di briscola più 
grande che la storia ricordi. Vi 
partecipano concorrenti prove¬ 
nienti da tutta Italia. Sono un¬ 
dicimila, tanti quanti gli abi¬ 
tanti dei Comune lagunare to¬ 
scano. Suddivisi in coppie, co¬ 
me vogliono le antiche regole di 
uno dei più popolari giochi con 
le carte, si contenderanno la 
vittoria finale e soprattutto il 
premio messo in pàlio: un ap¬ 
partamento di tre vani con fi¬ 
nestre che guardano l’Argenta¬ 
rio. 

Ci sono alcuni esclusi. La leg¬ 
ge non consente a chi non ha 
compiuto i diciotto anni dì po¬ 
tersi sedere ad un tavolo verde. 

A guardare fisso le carte non 
ri saranno solo gli abitanti fre¬ 


quentatori dei bar e delle oste¬ 
rie maremmani ma anche occhi 
illustri del mondo dello spetta¬ 
colo come quelli lacrimosi di 
Bobby Solo, quelli solcati da 
qualche ruga di Carla Boni e 
Gino Latilla e quelli luminosi e 
ammiccati delle presentatrici 
televisive Marina Morgan e 
Maria Giovanna Elmi che han¬ 
no assicurato la loro partecipa¬ 
zione. 

L’idea della colossale gara di 
briscola è di un impresario se¬ 
nese, Paolo Cagnoni, proprieta¬ 
rio del lussuoso «Park Residen¬ 
ce». Proprio li davanti è stato 
installato un tendone dentro al 
quale le coppie ai sfideranno a 
colpi di «carico» e di briscola fi¬ 
no al 20 marzo, n motto è «gioco 
finanzia gioco». Infatti il maxi- 
tomeo di briscola servirà a tro¬ 
vare i soldi necessari alla squa¬ 
dra di caldo deli’Orbetello che 
milita nel campionato interre¬ 
gionale. 
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Avvertimento di Arafat ai libanesi contro le pretese israeliane 



A Tripoli infuria la battaglia 
Trenta morti mi le ultime 24 ore 

Fallito il tentativo di concordare una tregua - Domani nuovo incontro fra i delegati di Tel Aviv e di Beirut, ma 
le posizioni sono sempre divergenti - Razzi Katiuscia puntati da guerriglieri palestinesi su Kiryat Shmona 


BEIRUT — Il leader palesti- 
nesc Arafat, in un’intervista 
all’agenzia di stampa algeri- 
na, ha ammonito i governanti 
libanesi ad essere «molto pru- 
denti* nelle trattative in corso 
con Israele, poiché questi «non 
vuole veramente la pace né ri* 
tirare le proprie truppe, ma 
intende anzi perpetuare la co¬ 
lonizzazione di gran parte del 
territorio libanese*, Arafat ha 
anche annunciato un suo nuo¬ 
vo, imminente incontro con re 
Hussein di Giordania e ha af¬ 
fermato che la «ristrutturazio¬ 
ne delle forze dell’OLP» porte¬ 
rà ad «intensificare le opera¬ 
zioni militari». Una conferma 
che la guerriglia è ancora atti¬ 
va nel sud del Libano, dietro le 
linee israeliane, si è avuta del 
resto l’altroicri con la scoperta 
di cinque lanciarazzi Katiu¬ 
scia puntati sulla cittadina di 
Kiryat Shmona (una delle due 
sedi del negoziato israclo-liba- 
nesc) e di altri quattro puntati 
su una base militare nei pressi 
della città di Sidone. 

Il negoziato israelo-libanese 
con mediazione USA ripren¬ 
derà domani, appunto a Ki¬ 
ryat Shmona. Le posizioni fra 
le parti non si sono minima¬ 
mente avvicinate, e il governo 
libanese ha negato che ci sia¬ 
no contatti «paralleli» al di 
fuori del negoziato ufficiale. E 
intanto Israele rivolge minac¬ 
ce anche m direzione di Da¬ 
masco: ieri un portavoce mili¬ 
tare ha espresso «preoccupa¬ 
zione* (e il ministro degli este¬ 
ri Shamir gli ha fatto eco) per¬ 
ché è in corso «nel cuore della 
Siria* la installazione di due 
nuove basi di missili terra-a¬ 
ria sov ietici del sofisticato mo¬ 
dello Sa-5; basi il cui scopo — 
secondo ogni evidenza — è di 
difendere territorio e città si¬ 
riani da possibili incursioni 
aeree. 

A Tripoli, nel nord Libano, 
si continua a combattere con 
accanimento, una commissio¬ 
ne inviata dal presidente siria¬ 
no Assad per negoziare una 
tregua non ha potuto nemme¬ 
no raggiungere la città, che è 
paralizzata, senza luce e senza 
pane. 

Ieri i combattimenti hanno 
provocato trenta morti, molti 
dei quali civili: il più alto nu¬ 
mero di vittime in un solo 
giorno da quando sono iniziati 
gli scontri. 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La pentola corsa 
è tornata a ribollire. Gli e- 
stremlstl del FLNC (il Fronte 
di liberazione nazionale del¬ 
la Corsica staccatosi dalla 
maggioranza del movimento 
autonomistico che è entrato 
dall’estate scorsa a far parte 
delle nuove istituzioni auto¬ 
nome Introdotte nell’isola 
dal governo Mitterrand) sof¬ 
fiano di nuovo sul fuoco e 
nell'Isola è tornata la paura. 
Una paura che si va trasfe¬ 
rendo anche sul continente 
poiché I terroristi del FLNC 
minacciano di estendere la 
loro attività terroristica sul 
territorio metropolitano. Ieri 
si seno avute altre cinque e- 
splosloni, dopo una settima¬ 
na di attentati, violenze e 
tentati assassinli nei con¬ 
fronti del «continentali» che 
non hanno risposto alla in¬ 
giunzione della «tassa rivo¬ 
luzionaria» Imposta in questi 
giorni dagli uomini del 

Mitterrand è intervenuto 
di persona. In questi giorni, 

S :r Invitare le autorità di A- 
cclo e quelle di Parigi ad 
applicare «tutto 11 rigore del¬ 
la legge*. L’unica via, ha det¬ 
to. aopo che II governo ha 
fatto 11 possibile per creare in 
Corsica un nuovo contesto e 
un nuovo avvio politico. II 
cambio della guardia nel ser¬ 
vizi di sicurezza dell'isola è la 
prima misura adottata per 
far fronte alla nuova «sfida 
della violenza». Una violenza 
che si ritiene oggi più che 
mai Ingiustificata sla a Pari- 




| - 'é r- 






» * v * I } 



! g 

? li M 




** § v <r 

.. 1 {. 



* || 


» : T ; 

'iì B I 


^ il 

ìIà^I 


:•<* ' ,> 



, ' -: « 


Cosa si nasconde dietro 
la «guerra di religione» 


Sunniti contro aiauiti a 
Tripoli, maroniti contro dru- 
si sui monti dello Chouf. Il 
Libano sembra ripiombato 
ancora una volta nella guer¬ 
ra di religione. In una spirale 
senza fine di sanguinosi 
scontri confessionali: come 
nel 1975-76, ai tempi della 
più generale guerra civile 
•fra cristiani e musulmani ». 
In realtà le cose non sono og¬ 
gi, come non erano allora, 
così semplici e così schema¬ 
tiche. Le tensioni religiose (o 
più esattamente intercomu- 
nitane) ci sono, sono reali, 
affondano le loro radici nella 
storia del paese. Afa tropno 
spesso esse servono da para¬ 
vento a tensioni e a Interessi 
di tutt’altro genere e di tutt' 
altra dimensione. 

Prendiamo Tripoli. C’è il 
quartiere alaulta di Baal Mo- 
hsen e c’è II quartiere sunni- 


ta di Bab Tebbani. Gli aiauiti 
sono una minoranza religio¬ 
sa, di lontana derivazione 
sciita, particolarmente con¬ 
sistente in Siria e nel nord 
del Libano e dalla quale pro¬ 
viene, nella sua maggioran¬ 
za, il vertice del regime baa- 
sista di Damasco. A Baal 
Mohsen ha la sua rocca forte 
il partito democratico arabo, 
formazione politico-militare 
alauita ispirata da Rifaat 
Assad, fratello del presidente 
siriano e capo delle truppe 
speciali di sicurezza. A fian¬ 
co della milizia •democratica 
araba* sono schierati il Baas 
libanese filo-slriano e 1 pale¬ 
stinesi della Saika e del 
Fronte popolare-comando 
generale di Ahmed Jibrll (le¬ 
gati a Damasco). A Bab Teb¬ 
bani ci sono •! sunniti »; i nas¬ 
se ria ni del Movimento 25 no¬ 
vembre di Faruk Mokaddem 


FRANCIA 


Cinque attentati 
in poche ore 
e in Corsica 
torna la paura 
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gi che in Corsica. Gli sforzi 
della sinistra per disinnesca¬ 
re le rivendicazioni corse so¬ 
no unanimemente ricono¬ 
sciute nell’isola. Il nuovo 
statuto di autonomia, l’as¬ 
semblea regionale eletta a 
suffragio universale, le nu¬ 
merose prerogative naziona¬ 
li decentralizzate ai respon¬ 
sabili locali hanno trovato in 
Corsica pieno appoggio e la 
popolazione le ha approvate 
votando massicciamente 
nell’agosto scorso nonostan¬ 
te la consegna dell’astensio¬ 
ne lanciata dagli estremisti 
del FLNC. 

È dunque il loro isolamen¬ 
to a spingerli oggi a rilancia¬ 
re la strategia della tensio¬ 
ne? Su questo le forze politi¬ 
che dell’isola sembrano una¬ 
nimi, tutte unite in una asso¬ 
luta condanna del terrori¬ 
smo che è allo stesso tempo- 
rinnovo della fiducia nelle 


leader politico locale), il 
Baas pro-lrakeno, in genera¬ 
le i gruppi •islamo-progres- 
slstl* riuniti nel movimento 
•di resistenza popolare*. 

E dietro c’è Al Fatah, che 
nel vicini campi palestinesi 
di Nahrel Bared e di Badawi 
ha i suoi punti di forza. Ma 
tutto intorno, e a Tripoli cen¬ 
tro, sono sempre ac¬ 
quartierati i soldati siriani 
delia Forza araba di dissua¬ 
sione. 

Ecco eli ingredienti essen¬ 
ziali della «guerra di Trìpoli*. 
Sullo sfondo c’è il dissenso 
OLPSiria sul futuro dei rap¬ 
porti reciproci, sulle prospet¬ 
tive del Libano, sul ritiro dal¬ 
la valle delia Bekaa e dal 
nord, sul controllo di queste 
regioni del paese. Una ten¬ 
sione che si gioca (oggi come 
in precedenti occasioni) con 
Il recente rifiuto di Assad di 


novità introdotte dalle sini¬ 
stre in Corsica. Ma è anche 
vero che la Corsica resta una 
regione malata. Un'isola di¬ 
seredata, spopolata, sottosvi¬ 
luppata. 

Il potere centrale e quello 
locale stanno constatando 
quanto pesino ancora i mali 
tradizionali del dominio, 
pressoché coloniale, imposto 
all'isola per anni dai regimi 
precedenti. Anche l’appTica- 
zlone con rigore della legge, 
di cui ha parlato Mitterrand 
nelle ultime ore, avviene u- 
sando tutte le cautele. Quel 
che si vuole evitare è di rica¬ 
dere in una repressione indi¬ 
scriminata quella cui erano 
sempre ricorsi in casi analo¬ 
ghi i regimi del passato. Mol¬ 
ti interrogativi del resto ri¬ 
mangono aperti e senza ri¬ 
sposta in una realtà come 
quella corsa così complessa e 
complicata. Chi c’è realmen¬ 
te dietro gli estremisti del 
FLNC? C’è l’organizzazione 
della mafia locale? C’è dietro 
l’esazione dell’Imposta rivo¬ 
luzionaria il racket puro e 
semplice di una malavita 
che affonda, abbondante¬ 
mente del resto, le sue radici 
nelle consorterie politiche? 
Ieri il leader del movimento 
autonomista corso Simeoni 
ha avvertito di non cedere 
comunque alla drammatiz¬ 
zazione invitando alla colla¬ 
borazione tra autorità dello 
Stato ed eletti corsi affinché 
si manifesti «una volontà 
congiunta di risolvere I veri 
problemi di fondo». 

Franco Fabiani 



rUnità 


BEIRUT — L'hotel Lebanon 
Beach di Khaldò, 
strettamente sorvegliato, 
dove ha avuto luogo 
lunedi la terza seduta 
dei colloqui 
libano-israeliani 


ricevere Arafat, ma che si 
gioca anche con le cannona¬ 
te e 1 combattimenti nelle 
strade di Tripoli. 

Più a sud, sui monti dello 
Chouf presso Beirut, 1 prota¬ 
gonisti cambiano. Qui chi ti¬ 
ra i fili è Tel Aviv, che punta 
a ritardare 11 processo di nor¬ 
malizzazione del Libano (e 
quindi 11 proprio ritiro) e at¬ 
tua la vecchia politica del 
•divide et impera*. Ha dun¬ 
que riportato i falangisti nel¬ 
le ‘Isole cristiane* dello 
Chouf (come il villaggio di 
Deir el Kamar) da dove era¬ 
no stati cacciati durante la 
guerra civile del 1975-76 e li 
appoggia nel tentativo di e- 
sfendere 11 loro controllo an¬ 
che ai circostanti villaggi 
drusl; al tempo stesso cerea 
di accattivarsi 1 drusl, pun¬ 
tando sul loro particolari¬ 
smo religioso-comunitario e 
sperando magari, nella pro¬ 
spettiva, di ripetere l’opera¬ 
zione già attuata con succes¬ 
so in Israele, dove i drusl so¬ 
no divenuti una comunità 
privilegiata (rispetto *agli al¬ 
tri arabi*) e per ciò stesso 
•docile*. Anche qui la partita 
si gioca con gesti spettacola¬ 
ri — come la visita sullo 
Chouf di delegazioni druse 1- 
sraeliane o la nomina a go¬ 
vernatore militare della re¬ 
gione di un ufficiale druso — 
ma si gioca al tempo stesso 
alimentando I massacri set¬ 
tari e i duelli di artiglieria. 

È un gioco però che costa 
un alto prezzo di sangue: più 
di trecento morti e centinaia 
dì feriti, a Tripoli e sullo 
Chouf, in meno di un mese e 
mezzo. Ed è un gioco che la 
dice lunga sul perché il Liba¬ 
no non riesca a ritrovare la 
pace ed anche su quali siano 
le reali difficoltà (e le reali 
intenzioni) al tavoli del ne¬ 
goziato di KJialdè e di Kiryat 
Shmona. 

Giancarlo Lannutti. 
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Ancora sabotaggi 
e attentati. Chiuso 
per ore il confine 
con il Sudafrica 

Sono stati fatti saltare tralicci e linee telefoniche - Diffi¬ 
coltà anche nella capitale - Il ministro Munangawa: 
«Si tratta di truppb addestrate dal regime di Pretoria» 


HARARE — Tutto il traffico stradale 
dallo Zimbabwe al Sudafrica ha subito 
ieri pesanti ritardi. Per ore ed ore la po¬ 
lizia ha infatti fermato e controllato ac¬ 
curatamente tutti » veicoli e i documenti 
degli occupanti. Un portavoce governa¬ 
tivo ha precisato che controlli e ritardi 
sono stati inevitabili dono l’ultimo sabo¬ 
taggio, due notti fa, alle linee telefoni¬ 
che tra il posto di frontiera di Beit Bri¬ 
dge ed Harare, la capitale dello Zimba¬ 
bwe. Il portavoce governativo ha comu¬ 
nicato inoltre che il confine fra Zimba¬ 
bwe e Sudafrica non è stato chiuso e che 
il traffico ha ripreso a funzionare rego¬ 
larmente. 

Il sabotaggio alle linee telefoniche 
non è che uno dei tanti episodi verifi¬ 
catisi negli ultimi tempi. Anche la prin¬ 
cipale linea elettrica fra il complesso i- 


dielettrico del lago Kariba, che sta a 
nord ovest nello Zimbabwe, e la città di 
Mutare, al confine con il Mozambico, è 
stata fatta saltare ed è interrotta. Ieri 
l’intera città di Mutare, che una volta si 
chiamava Umtali, ed è il terzo centro del 
Paese per importanza, era ancora senza 
elettricità. Inoltre fonti del governo 
hanno precisato che la linea elettrica ad 
alta tensione è stata interrotta nei pressi 
di Beatrice, a cinquanta chilometri a 
sud di Harare. L’interruzione dello linea 
elettrica ha causato difficoltà anche nel¬ 
la capitale, soprattutto ai trasmettitori 
delia televisione. 

Qual è l’origine di questi attentati, chi 
li decide e li orchestra? Secondo Mu¬ 
nangawa, ministro di Stato nel Gabinet¬ 
to ael primo ministro, ci sono le prove 


dell’attività di truppe sudafricane di 
stanza in quattro camni nel nord della 
provincia del Transvaai. Le truppe sono 
formate principalmente da controrivo¬ 
luzionari dello Zimbabwe al comando 
del colonnello sudafricano Breitenbach. 
Secondo Munangawa si tenta di inten¬ 
sificare attentati e provocazioni al fine 
di provocare un’atmosfera di incertezza 
nello Zimbabwe. 

Il gruppo gioca qui lo stesso ruolo del 
«Movimento nazionale di resistenza» in 
Mozambico, o dei gruppi dell’Unita in 
Angola: destabilizzare Èli Stati indipen¬ 
denti con l’appoggio dello Stato razzista 
del Sudafrica e della Cia. Una vera e 
propria denuncia quella del ministro 
Munangawa che, fra l’altro, accusa i su¬ 
dafricani di violare in continuazione lo 
spazio aereo dello Zimbabwe. 


CINA 


Pechino conferma la proposta 
«Neutralità» per la Cambogia 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — I dirigenti cinesi 
sono «prudenti ed ottimisti» 
sulla possibilità che si giunga a 
risultati sostanziali nel secondo 
round di colloqui coi sovietici 
che si terrà a Mosca in febbraio. 
E insistono sul nodo cambogia¬ 
no come «test essenziale», pro¬ 
ponendo una soluzione politica 
fondata sul ritiro «anche par¬ 
ziale» delle truppe vietnamite, 
su un non allineamento e una 
neutralità della Cambogia «ga¬ 
rantiti dalle potenze interessa¬ 
te», su «elezioni libere» e sul 
ruolo che può essere svolto da 
Sihanouk. È quanto ha dichia¬ 
rato ieri ad un gruppo di gior¬ 
nalisti europei U segretario re¬ 
sponsabile per i rapporti inter¬ 
nazionali del partito socialista 


francese, Jacques Huntzinger. 

La delegazione del PSF, in 
Cina su invito del PCC, ha avu¬ 
to in questi giorni quattro riu¬ 
nioni di lavoro coi responsabili 
esteri del partito comunista ci¬ 
nese e un incontro col segreta¬ 
rio generale Hu Yaobang. 
Quanto è emerso sulla Cambo¬ 
gia sembra tanto più signifi¬ 
cativo se si tiene presente che la 
Francia ha avuto un ruolo sto¬ 
rico in Indocina, mantiene buo¬ 
ni rapporti con Sihanouk, mal¬ 
grado non riconosca il governo 
di coalizione di cui fanno parte 
i polpotiani ed è stata più volte 
criticata da Pechino per i rap¬ 
porti col Vietnam. Secondo 
Huntzinger, stavolta non vi so¬ 
no stati accenni polemici sui 
rapporti tra la Francia di Mit¬ 


terrand e il Vietnam e anzi gli 
interlocutori cinesi si sarebbero 
rivelati «non indifferenti al ruo¬ 
lo che può essere svolto dalla 
Francia». 

Nelle scorse settimane i 
mass-media cinesi avevano so¬ 
prattutto insistito sul pericolo 
di una offensiva «della stagione 
secca» da parte dei vietnamiti 
in Cambogia. Hanoi, sin dall’i¬ 
nizio, aveva fatto sapere di non 
avere intenzione di lanciare u- 
n’offensiva quest’anno. «Nuova 
Cina» recentemente aveva tito¬ 
lato un dispaccio: «Offensiva 
rinviata». E comunque non ri¬ 
sulta che ci siano offensive in 
corso. Sempre in tema di Cam¬ 
bogia, il premier Zhao Ziyang 
ha più volte proposto, nel corso 
del suo viaggio in Africa, che 


Sihanouk partecipi alla confe¬ 
renza dei paesi non allineati 
prevista per marzo a Nuova 
Delhi, se non come rappresen¬ 
tante della coalizione anti-viet- 
namita (non riconosciuta dai 
non-allineati), come fondatore 
del movimento dei non allinea¬ 
ti. 

La visita della delegazione 
del PSF rientra nel quadro dei 
rapporti ufficiali PSF-PCC for¬ 
malizzati nei corso della visita 
in Cina di Mitterrand nel 1981. 
Hu Yaobang ha auspicato di ri¬ 
cevere ancora a Pechino Mit¬ 
terrand, stavolta in qualità di 
presidente francese, e ha accet¬ 
tato, a nome del CC del PCC, 
un invito ad una delegazione a 
recarsi in Francia. 

Siegmund Ginzberg 


Appello 
perla 
salvezza 
dei bambini 
detenuti 

ROMA — Un appello alle or¬ 
ganizzazioni intemazionali 
perché vengano salvati i bam¬ 
bini detenuti nelle carceri ira¬ 
niane è stato diffuso ieri a Ro¬ 
ma da militanti in esilio dell’ 
organizzazione antikhomeini- 
sta dei «Mujahedin del popolo 
iraniano». Nei giorni scorsi 
Amnesty International aveva 
denunciato quaranta casi di 
bambini incarcerati. I «muja¬ 
hedin» aggiungono ora altri 
tredici nomi alla lista: si trat¬ 
ta di piccoli dagli undici mesi 
agli otto anni che si trovano 
nelle prigioni di Ramsar, 
Rasht, Mash ad, Gorgan e Te¬ 
heran. 

Secondo un raggruppamen¬ 
to londinese della resistenza 
iraniana, il regime di Khomei- 
ni ha fatto fucilare, dal 20 giu¬ 
gno 1981 25 mila persone, e 
tiene in carcere oltre sessan- 
tamila detenuti politici. In un 
appello inviato all’ONU si 
sottolinea che «persino le don¬ 
ne incinte e i bambini piccoli 
vanno soggetti a tortura ed e- 
secuzione». 


Il cardinale Lekai: prosegue 
il dialogo tra Chiesa e Stato 


Brevi 


Portogallo, via libera alle trattative 

LISBONA — Rrt»o (Mie dimissioni di Basito Mona, numero due del partito 
democristiano, e vi» libera alle trattative con socialdemocratici e monarchici 
popolari per la costituzione del nuovo governo guidato da Vitor Crespo, sono 
queste le novità deWultima riunono della commissiono poetica democristiana. 
Sari proprio Horta a guidare la delegazione incaricata de* negoziati. 

Missili URSS usati dall'Argentina nelle Falkland 

BUENOS AIRES — Miss» di fabtmcanone sovietica, del tipo torra wia Som-7. 
tono stati usati dsgfi argentini durante la breve guerra nelle Fafcland. Lo scrive 
la mesta ufficiale dell'aeronautica. «Aerospaoo». Non precisa coma li abbia 
acquatati né quanti, ma solo che non si sono rivelati particolarmente efficaci. 

Oggi in India elezioni regionali in tre Stati 

NUOVA DELHI — Saranno, secando gfi osservatori, ut banco di prova per 8 
primo ministro, tndr* Gandhi. Per muovere le ammnstrazioni regionali in tre 
Stati federati vanno ale irne 52 miteni di irvi aro. 3821 candidati per 576 seggi 
dato assemblee locafi, 8 «Contesa I» cercherà <5 mantenere 8 con troika su 
almeno due State 

Cade sciando Juan Carlos di Spagna 

MADRID — Niente di yave, solo ima lussazione con ematoma, ma 8 re di 
Spegna dovrà osservare un periodo c6 riposo. Già rientrato a Madre!. Juan 
Carlo* è caduto sciando n Svizzera, a Gstaad. 

Delegazione del PCI in Algeria 

ALGERI — Una delegazione del PCI è punta ivi ad Algeri. Avrà una sene di 
cotogni con dergerm del Fronte nazionale di Aerazione dal quale è ospite. La 
dele gaz ione è composta dai compagni Alessandro Natta. Antonio RiAbi e 
Corpo MgFard. 


BUDAPEST — Le relazioni 
tra Chiesa cattolica e stato In 
Ungheria procedono In un 
«tranquillo sviluppo». Lo ha 
dichiarato il primate unghe¬ 
rese cardinale Laszlc Lekai 
in un’ intervista ai «Magyar 
Hirlap», organo ufficioso del 
governo. 

Il cardinale Lekai ha am¬ 
messo che nel corso di questo 
processo evolutivo sono e- 
merse alcune difficoltà che 
«non devono né essere in¬ 
grandite né passate sotto si¬ 
lenzio». «La Chiesa unghere¬ 
se — ha detto Lekai - ritiene 
che le difficoltà non devono 
essere superate in maniera 
teatrale, sotto l’occhio dei ri¬ 
flettori, ma difficoltà e ri¬ 
chieste devono essere affron¬ 
tate un poco alla volta». 

Il cardinale Lekai ha af¬ 
fermato che, essenzialmente, 
esiste in Ungheria uno stato 
di equilibrio che non si ri¬ 
scontra in altri paesi. «C’è 


pane a sufficienza sulla tavo¬ 
la di ogni famiglia — ha det¬ 
to Lekai — e in Inverno ogni 
famiglia ha una casa ben ri¬ 
scaldata. Il pane per ognuno 
è assicurato da panettieri sia 
cattolici che non credentL I 
panettieri fanno il pane sia 
per i cattolci che per I non 
credenti, sia che essi stessi 
credano o no. Essi fanno il 
pane per il popolo ungherese 
senza discriminazioni». 

Al di là delle differenti 1- 
deoiogie — ha tenuto a sotto- 
lineare Lekai — esiste un’a¬ 
zione comune per il bene co¬ 
mune che è l’interesse di tut¬ 
ta la popolazione. Il primate 
ungherese ha ricordato Infi¬ 
ne che le leggi ungheresi sal¬ 
vaguardano la libertà di reli¬ 
gione senza alcuna violazio¬ 
ne. Anche se — ha dato Le- 
kal — ai più alti livelli, quan¬ 
do di tratta di negoziati tra le 
gerarchie religiose e i diri¬ 
genti statali, «vi è un’ampia 
incomprensione». 


Dantf Alighieri J—* 


Conoscere e sapere dì più 

Come abbonarsi: 

rinnovate o sottoscrivete il vostro abbonamento versando Vimporto 
sul c.c.p • n. 430207intestato a l’Unità, viale Fulvio Testi 75 - 20162 
Milano . Oppure tramite assegno, vaglia postale o ancora presso i 
Comitati provinciali mAmici dell’Unità ». 
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TARIFFE D'ABBONAMENTO 1983 


ITALIA 


annuo 

Ine 


7 numeri 
6 numer 1 
5 numer, 
4 numeri 

3 numeri 
2 numeri 

4 numeri 


1 30 000 
1 10 000 
98 000 
85 000 
65 000 
46 000 
23 000 


66 000 
56 000 
50 000 
4 3 000 
3 3 000 
23 500 
12 000 


34 000 23 500 

29 000 2 i 500 

26 000 
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In pericolo 10.000 posti di lavoro 
se non si investe nella chimica 

Iniziato ieri sera rincontro tra sindacati e governo su Brindisi e Priolo - Occorre lo sviluppo di nuove linee produttive nel settore 
delle plastiche - La necessità di creare due poli specializzati e distinti - In tre anni sono 20.000 gli occupati in meno 


Cassa integrazione sospesa 
alle acciaierie di Piombino , 
Valdarno e Porto Marghera 

De Michelis conferma ('accorpamento delle aziende - Voci di tagli ai 
finanziamenti (60 anziché 120 miliardi) - Manifestazione a Firenze 


ROMA — Che fine faranno le 
migliaia di «cassintegrati, di 
Brindisi e Priolo? Quali pro¬ 
spettive per questi due grandi 
stabilimenti chimici del Sud? 
La trattativa fra sindacati, go¬ 
verno ed ENI-Montedison si è 
aperta ieri sera al ministero 
delle Partecipazioni Statali. 11 
nocciolo delle proposte della 
FULC è costituito dalla richie¬ 
sta di «reindustrializzazione, 
nelle zone meridionali che con¬ 
senta il sostanziale manteni¬ 
mento dei livelli occupazionali 
attuali. C'è quindi bisogno di 
investimenti nel settore chimi¬ 
co e anche al di fuori di questo 
per riassorbire i 2.000 lavorato¬ 
ri in cassa integrazione a Brin¬ 
disi (costituiscono la metà dei 
dipendenti dello stabilimento) 
e i 1.300 di Priolo. 

11 governo Spadolini e il mi¬ 
nistro De Michelis lo ha ripetu¬ 
to successivamente più volte, si 
era impegnato a presentare 
programmi ed è maturo il tem¬ 
po che questa «dichiarazione di 
principio, si traduca da parte 


del nuovo gabinetto Fanfani in 
proposte concrete. «Si tratta — 
spiega Neno Coldagelli, segre¬ 
tario nazionale della FULC — 
di rilanciare alcune linee pro¬ 
duttive, in particolare quelle 
delle plastiche, tramite investi¬ 
menti della mano pubblica.. 

Per Brindisi si parla di polie¬ 
tilene e per Priolo di ossido di 
etilene. 

Ci sono poi le attività sosti¬ 
tutive in altri settori, ancora 
tutte da definire. L’unico impe¬ 
gno, sin qui preso, è la costru¬ 
zione di una centrale ENEL, 
ma occuperebbe solo 500-600 
lavoratori e per un periodo li¬ 
mitato. Senza contare che oc¬ 
corrono, per realizzare un simi¬ 
le impianto, professionalità 
particolari e, quindi, esistono 
molte difficoltà a dirottare i la¬ 
voratori di uno stabilimento 
chimico verso, ad esempio, la 
carpenteria. Non resta per il 
governo che la strada di pro¬ 
grammare lo sviluppo di nuove 
linee produttive, un intervento 
in altri settori dell’econonv.a 
meridionale e di fare, sia nell’u¬ 


no che nell’altro caso, investi¬ 
menti. C’è, insomma, un pro¬ 
blema di finanziamenti che non 
vale solo per Brindisi e per 
Priolo, ma per la ehimicn tutta 
intera. Altrimenti la «mannaia, 
calerà ancora pesantemente sul 
Mezzogiorno e non solo qui. 

Sono 10.000, infatti, coloro 
che potrebbero andare in cassa 
integrazione (attualmente, co¬ 
me è noto, la decisione è stata 
sospesa) negli stabilimenti 
ENI, Montedison e nel settore 
delle fibre; e la chimica non può 
certo sopportare ulteriori e- 
morragie occupazionali, dopo 
aver perso dal ’79 ad oggi oltre 
20.000 posti di lavoro. Il discor¬ 
so si amplia a macchia d’olio. 
«L’accordo ENI-Montedison, 
ad esempio — osserva Colda¬ 
gelli — così come è ha un con¬ 
notato recessivo. Occorrono 
modifiche che riguardino so¬ 
prattutto un serio impegno del 
governo per risanare e fare in¬ 
vestimenti. L’intesa costituisce 
certamente un passo avanti 
verso la specializzazione dell’E- 
NI e della Montedison, ma non 


si è arrivati a creare due poli: 
uno privato, legato alla produ¬ 
zione farmaceutica e alla chi¬ 
mica fine e l’altro pubblico im¬ 
pegnato, invece, nella chimica 
di base e nei derivati.. 

Entro il 28 febbraio si atten¬ 
dono risposte definitive da par¬ 
te del governo, ma intanto non 
è difficile fare qualche cifra sui 
soldi che servono per ridare fin¬ 
to e prospettive al settore. Oc¬ 
corre infatti ricapitalizzare l’E- 
Nl e l’Enoxy, e ci vogliono al¬ 
meno 1.800 miliardi. Ma non è 
un mistero, poi, che parecchi 
impianti ceduti dalla Montedi¬ 
son non solo sono in pesante 
passivo, ma continueranno an¬ 
cora per qualche anno a perde¬ 
re. Ci sono, infine, da fare una 
quantità consistente di investi¬ 
menti, senza i quali non c’è fu¬ 
turo. insomma, occorrono mi¬ 
gliaia di miliardi. 

Umberto Colombo ha già a- 
vanzato alcune richieste a De 
Michelis e ha anche rilasciato 
dichiarazioni rassicuranti: «La 
chimica per l’ENI deve costi¬ 
tuire un fatto strutturale.. 


Buon segno, visto che i suoi 
predecessori troppe volte l’ave¬ 
vano considerata un inutile or¬ 
pello, un settore dal quale di¬ 
simpegnarsi, ma i tempi strin¬ 
gono e occorrono programmi, 
soldi, fatti. Ieri la trattativa fra 
sindacati ed esecutivo è iniziata 
ed ha riguardato gli stabilimen¬ 
ti del Sud. «È importante — os¬ 


serva Coldagelli — che il con¬ 
fronto si svolga in un clima di 
fiducia. Sarebbe inaccettabile 
un tentativo di drammatizza¬ 
zione do parte della Montedi¬ 
son, tramite la scelta unilatera¬ 
le di collocare migliaia di lavo¬ 
ratori in cassa integrazione». 

Gabriella Mecucci 


«Cassintegrati» delPAlfasud 
occupano la FLM di Napoli 

NAPOLI — Una trentina di «cassintegrati. dell’Alfasud di Porni- 
gliano d’Arco hanno occupato ieri pomeriggio la sede della FLM di 
Napoli, per «premere sul sindacato affinché convochi entro questa 
settimana un’assemblea generale di tutti i lavoratori dell’Alfasud». 

Alla FLM la richiesta del «comitato, viene giudicata pretestuo¬ 
sa. Infatti proprio oggi, in fabbrica, si svolgeranno assemblee di 
reparto con un’ora di sciopero sui problemi dei «cassintegrati.; per 
venerdì è previsto un incontro pubblico con le forze politiche, 
mentre la settimana prossima riprenderà la trattativa con l’Alfa 
Romeo per il rientro nei tempi previsti di tutti i lavoratori in cassa 
integrazione. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I lavoratori delle Acciaierie di 
Piombino, San Giovanni Valdarno e Porto Mar¬ 
ghera hanno ottenuto un primo risultato. Il mini¬ 
stro delle Partecipazioni statali, Gianni De Mi¬ 
chelis, è stato costretto ad ammettere i ritardi del 
governo nell'attuazione del piano degli acciai 
speciali ed a riconfermare le scelte compiute dal 
Comitato interministeriale per la pregranìmazio- 
ne industriale che prevedono una integrazione 
tra questi stabilimenti ed investimenti per circa 
120 miliardi nell’azienda di Piombino della Fin- 
sider che dovrà funzionare da capogruppo. An¬ 
che tutti i piani che prevedevano la cassa integra¬ 
zione per quasi 5 mila lavoratori nei tre stabili- 
menti restano per ora congelati. 

Nell'incontro avvenuto ieri a Roma presenti 
anche i consigli di fabbrica della Nuova Sias, che 
comprende gli stabilimenti di Cogne e della Bre- 
da Siderurgica di Sesto San Giovanni e delle Ac¬ 
ciaierie di Terni, il ministro De Michelis, ricon¬ 
fermando le scelte compiute dal Cipi per le quali 
i lavoratori di Piombino e degli altri stabilimenti 
si stanno battendo da diversi mesi, ha impegnato 
la finanziaria del gruppo, la Finsider ad elabora¬ 
re assieme alle direzioni dei vari stabilimenti ed 
al sindacato l’accordo quadro per le integrazioni 
delle produzioni e l’assetto commerciale dell’in¬ 
tero settore degli acciai speciali. 

Una prima riunione per definire il piano finan¬ 


ziario è stata fissata per venerdì al ministero del¬ 
le PPSS. L’ipotesi di un finanziamento da parte 
dell'IMI sembra ormai tramontato, in quanto l’I¬ 
stituto mobiliare non "°rnbra ritenere la Finsider 
solvibile. Il ministro De Michelis ha parlato di 
altri possibili canali finanziari do trovare tramite 
l’IRI. Tra i lavoratori che ieri pomeriggio presi¬ 
diavano la sede RAI di Firenze per chiedere una 
maggiore informazione sui loro problemi e più in 
generale su quelli della siderurgia nazionale è 
circolata anche una cifra, attribuita a fonti gover¬ 
native: 60 miliardi di lire. Non sono che la metà 
del necessario per lo stabilimento di Piombino. 
Da parte sindacale comunque si esprime un cau¬ 
to ottimismo sulle affermazioni del ministro del¬ 
le Partecipazioni statali, senza dimenticare che 
proprio alle Acciaierie di Piombino due anni fa il 
ministro De Michelis aveva preso gli stessi impe¬ 
gni. 

Anche la cassa integrazione per sei mesi di 
circa 4 mila lavoratori delle Acciaierie di Piombi¬ 
no dalla fine di gennaio e di un altro migliaio tra 
gli stabilimenti di San Giovanni Valdarno e di 
Porto Marghera che doveva scattare lunedì scor¬ 
so dovrà essere rivista alla luce delle reali esigen¬ 
ze delle singole aziende di compiere nei tempi più 
brevi possibili le opere di ristrutturazione neces¬ 
sarie come il rifacimento dell’altoforno N* 4 a 
Piombino. Lunedì nuovo appuntamento con De 
Michelis. 

Piero Benassai 


La crisi finanziaria blocca i tentativi di ripresa, sulla base del vecchio «ordine economico» mondiale 


Dollaro e Detrailo calano 



ancora sui mercati mondiali 

II disavanzo del Tesoro statunitense verso 1200 miliardi di dollari - Pressioni sull'espan¬ 
sione della moneta - Trattative con l'Arabia Saudita - Le previsioni fatte dall'ISCO 


ROMA — Il dollaro torna a 
scendere In Europa (1358 lire 
In Italia) e più accentuata- 
mente in Asia, dove lo yen si 
cambiava ieri a meno di 230 
per dollaro con un deprezza¬ 
mento della valuta statuni¬ 
tense del 6,30% In quindici 
giorni. L’accelerata discesa 
del dollaro è soltanto un ele¬ 
mento del mutato quadro del 
credito e della moneta: per 1* 
amministrazione di Washin¬ 
gton è venuto il momento 
delle scelte obbligate. 

I consiglieri economici di 
Reagan ammettevano ieri, 
per la prima volta, che il di¬ 
savanzo del bilancio federale 
degli Stati Uniti si dirige 
«spontaneamente, verso i 
200 miliardi di dollari. Di qui 
la richiesta di tagli alla spesa 
per altri 30 miliardi di dollari 
ed ulteriori «ritocchi» fiscali. 
Prescindendo dagli effetti 
che ciò avrà sul volume della 
attività economica, le cui sti¬ 
me sono scese ormai al 2% 
d’incremento nell’83, resta 
pur sempre l’evidenza che il 
31 gennaio Reagan presente¬ 
rà un bilancio 11 cui fabbiso¬ 
gno — fra debiti In scadenza, 
nuovo debito e Interessi — e- 
sprlmerà una richiesta di 
credito attorno ai 200 miliar¬ 
di di dollari. 

II Congresso ha chiesto al¬ 
la banca centrale (Federai 
Reserve) di operare per la rl- 


MILANO — Ormai tutti Io 
chiamano il pasticcio A gusta- 
Aeriteli». Con contorno di 
pressioni per conto di questo o 
quel partito di maggioranza. E 
cosi 1industria aeronautica ita¬ 
liana, per l’ottanta per cento in 
nano pubblica, uno dei pochi 
settori che chiude il bilancio ge¬ 
nerale in attivo, sta rischiando 
grosso. 1 contrasti nelle Parte¬ 
cipazioni statali ormai sono ar¬ 
rivati al punto limite. Con il ri¬ 
sultato cne i bei progetti di un 
tempo sono rimasti tutti nel 
cassetto. E nelle aziende co¬ 
mincia l’altalena delle incertez¬ 
ze e delle illazioni dato che si 

r ia più o meno velatamente 
riduzioni, di prepensiona¬ 
menti, dì cassa integrazione. 

Dal giorno in cui il ministro 
socialiste De Michelis annun¬ 
ciò, di fronte a ministri e 
grandi commis riuniti nel Salo¬ 
ne aeronautico intemazionale 
di Faraborough, Inghilterra, 1’ 
integrazione fra Agusta e Aeri- 
talia entro la fine dell’anno, so¬ 
no trascorsi poco più di tre me¬ 
ri, ma le sue parole non hanno 
fatto molta strada. Agusta, at¬ 
tualmente controllata all’80 
per cento dall’Efim (cioè il più 
piccolo dei gruppi pubblici ita¬ 
liani), e Aeritalia, controllata 
dalla Finmeccanica-Iri, sono 
molto lontane dalla fusione e, 
se le cose vanno avanti con que- 
ati ritmi. Io saranno ancora a 
lungo. Le scadenze previste so¬ 
no saltate. De Michelis aveva 
perfino annunciato uno stan¬ 
ziamento di 700 miliardi in 

Q uattro anni. C’era già l’accor- 
o per il passaggio dei pacchet¬ 
ti azionari, l’intreccio delle ca¬ 
riche con le vicepresidenze del¬ 
le due società incrociate. Invece 
niente. Alcune settimane fa 
Pietro Fascione, numero due e 
amministratore delegato dell’ 
Agusta, molto vicino al PSI, ha 
convocato la Firn e, mettendo 
le carta in tavola, ai sindacalisti 


duzione dei tassi d’interesse. 
Ma l’unico modo di finanzia¬ 
re un fabbisogno cosi vasto 
del Tesoro senza far risalire i 
tassi d’interesse, anzi mode¬ 
randoli ulteriormente, è 
quello di aumentare forte¬ 
mente la creazione di mone¬ 
ta in dollari. L’espansione 
della «creazione» di dollari ha 
questo di «positivo»: fa scen¬ 
dere il cambio del dollaro 
con le altre valute, restituen¬ 
do un po’ di respiro alle e- 
sportazioni degli Stati Uniti. 

Reagan è arrivato, in tal 
modo, esattamente dove era 
partito: alla espansione mo¬ 
netaria imposta dalle circo¬ 
stanze. Premono in questa 
direzione, infatti, quegli 
stessi «fattori esterni, che la 
grande stretta monetaria di 
due anni ha sollecitato. L’in¬ 
solvenza contemporanea sul 
prestiti esteri di Messico, 
Brasile, Argentina, Romania 
(insiemead altri minori) è un 
risultato della stretta reaga- 
niana che ha rincarato forte¬ 
mente l’onere per interessi 
bloccando. Insieme, le espor¬ 
tazioni dei paesi indebitati. 
Prorlo ieri le società petrolì¬ 
fere del consorzio ARAMCO 
(Exxon, Socal, Texaco, Mo¬ 
bil) che acquistano 3,5 milio¬ 
ni di barili-giorno di petrolio 
dall’Arabia Saudita stavano 
premendo per ottenere !a ri¬ 


duzione di 1,5-2 dollari a ba¬ 
rile sul prezzo. 

Riduzioni di questo gene¬ 
re, già imposte di fatto al 
Messico e all’Indonesia, han¬ 
no contribuito all’asfissia fi¬ 
nanziarla di questi paesi. La 
riduzione del prezzo del pe¬ 
trolio e delle altre materie 
prime viene ottenuta per la 
via di una recessione genera¬ 
le di lunga durata, distrug¬ 
gendo capacità produttive, 
anziché per la via di intese 
per la modifica della compo¬ 
sizione negli scambi interna¬ 
zionali. Ora i debitori insol¬ 
venti bloccano i rimborsi alle 
grandi banche statunitensi, 
chiedono di essere rifinan¬ 
ziati, confluendo nel grande 
fiume della «domanda di dol¬ 
lari. destinato ad alimentare 
i circoli viziosi della crisi. 

La situazione è fuori con¬ 
trollo. Il tentativo di ripren¬ 
dere il controllo si manifesta 
con i progetti di rilancio del 
Fondo monetario intema¬ 
zionale, della Banca mondia¬ 
le e di altre istituzioni collet¬ 
tive. Tuttavia la «svolta» ac¬ 
cennata ai primi di dicem¬ 
bre, con il proposito di Indire 
una conferenza monetaria 
mondiale — o di avviare un 
processo similare, in più tap¬ 
pe — si va eclissando neli’in- 
fittirsi del provvedimenti- 


Si allontana nel tempo 
fra contrasti e 
incertezze la fusione 
Agusta-Aerital ia 


ha detto più o meno questo: le 
voci incontrollate, le notizie uf¬ 
ficiose fatte circolare in questo 
periodo rispondono a verità. 

L’Agusta, diecimila dipen¬ 
denti, una decina di aziende 
sparse in metra Italia, le più 
importanti delle quali concen¬ 
trate r.ol Varesotto, ha una e- 
sposizione finanziaria di mille 
miliardi di lire. Un centinaio di 
elicotteri A109 giacciono inven¬ 
duti nello stabilimento di Ca¬ 
scina Costa. Industria leader 
nella produzione di elicotteri 
civili e militari, piccoli velivoli e 
aerei per addestramento, l’A- 
gusta non ha un mercato pro¬ 
tetto come l’Aeritalia, specia¬ 
lizzata nei componenti per 
grandi velivoli civili, aerai da 
trasporto truppe, adesso impe¬ 
gnata nella realizzazione del 
cacciabombardiere «Tornado» 
con British Aerospace e Mes- 
serschmit (150 esemplari sa¬ 
ranno acquistati da] nostro E- 
sercito). 

L’industria della nobile fa¬ 
miglia Agusta, nata negli anni 
cinquanta con le motociclette e 
poi con le prime revisioni degli 
elicotteri inglesi e americani, 
ha subito dei aeri colpi sulle 
piazze intemazionali soprat¬ 
tutto in seguito alla rivoluzione 
iraniana. Le commesse dello 
scià erano molto preziose, l’ul¬ 
tima assicurava lavoro per 50 
elicotteri da 7-8 miliardi l’uno. 


Degli altri paesi clienti alcuni 
sono sull’orlo della bancarotta 
o da troppo tempo insolventi 
verso il credito intemazionale. 
E il caso del Messico. 

Adesso, esaurito il gran bat¬ 
tale pubblicitario, la svolta. La 
fusione delle due .teste» dell'in¬ 
dustria aeronautica, con un fat¬ 
turato complessivo di duemila 
miliardi l’anno, comincia a pia- 


gusta e deirAeritana si guarda¬ 
no uopo’ in cagnesco. Da quan¬ 
do l’Efim, nel 1973, è entrato 
nell’Agusta, lo schieramento 
più forte è quello socialista. L’ 
Aeritalia, invece, si distingue 
per i collegamenti con la De. 
Legato ai democristiani è il 
presidente Bonifacio. 

I più preoccupati sono i ver¬ 
tici dell Agusta. Nel momento 
in cui si registrano parecchie 
difficoltà di gestione e nella po¬ 
litica commerciale, si ha paura 
di diventare subalterni dell’Ae- 
ritalia. Lo scontro diventa im¬ 
mediatamente politico, si ri¬ 
spolverano i cascami della lot¬ 
tizzazione che caratterizza l’in¬ 
dustria pubblica. Craxi in per¬ 
sona si sarebbe mosso per spen¬ 
dere una parola contro l’unifi¬ 
cazione. Ed emerge un terzo 
protagonista, l’Efim, guidato 
dal socialdemocratico Corrado 
Fiaccavento, ex uomo dell’Eni. 
Deciso a bloccare la caduta del- 




tentativo di mantenere un 
controllo «privato», al massi¬ 
mo esercitato con la media¬ 
zione di un club dei paesi 
«forti», sul credito intema¬ 
zionale. 

La crisi lavorerà ancora e 
duramente prima che com¬ 
paia un nuovo orizzonte. Ieri 
la Germania federale ha an¬ 
nunciato un nuovo avanzo di 
bilancia dei pagamenti, 314 
milioni di marchi in novem¬ 
bre, ed un nuovo record dei 
disoccupati, oltre due milio¬ 
ni, il 9,1% della popolazione 
lavoratrice. L’Istituto per la 
congiuntura conferma che 
sulla scena mondiale i paesi 
industrializzati continuano 
a recedere più rapidamente 
— più 3% del maggio ’81; 
1.7% a settembre ’82 — dei 
paesi in via di sviluppo — dal 
4,6% al 3,8% alle stesse date 
—. Si riduce il supporto pro¬ 
duttivo all’egemonia mone¬ 
taria e commerciale. 

Il premier giapponese Ya- 
suhiro Nakasone, parlando 
del proprio viaggio dei 18 
gennaio a Washington, ha 
detto Ieri che il suo paese de¬ 
ve trovare una «intesa di svi¬ 
luppo* con gli Stati Uniti. 
Questa intesa è però quasi 
Impossibile se non avrà co¬ 
me scenario maggior! possi¬ 
bilità di sviluppo per tutti. 

Renzo Stefanelli 


l'ente di Stato, Fiaccavento 
sembra nor. voler mollare ad al¬ 
cun costo l’Agusta. Il settore 
aeronautico costituisce un boc¬ 
cone prelibato per l’Efim, che 
controlla altre società nc: setto¬ 
ri dell’alluminio e alimentare. 
Ma l'Efim, più che un ente di 
gestione, è un agglomerato in¬ 
forme di attività produttive. 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
4/1 

3/1 

Dollaro USA 

1358.50 

1368.25 

Dollaro canadese 

1105.575 

1111,10 

Marco tedesco 

577.055 

576.375 

Fiorino olandese 

522.055 

621.53 

Franco belga 

29.319 

29,331 

Franco francese 

203.545 

203,44 

Sterline inglese 

2209.95 

2219.80 

Sterlina irlandese 

1910.45 

1908.00 

Corona danese 

163,47 

183,42 

Corona norvegese 

194.815 

194,55 

Corone svedese 

187.56 

187.70 

Franco svizzero 

887.275 

883,915 

Scellino austriaco 

82.088 

81.937 

Eleu do portoghese 

15,325 

15,20 

Peseta spagnola 

10,882 

10.897 

Yen giapponese 

5,93 

6.88 

ECU 

1327.15 

1327,21 


senza una precisa strategia in¬ 
dustriale. Per questo se ne 
chiede da tempo lo scioglimen¬ 
to nell’ambito della riforma 
delle Partedpazior: statali. Lo 
chiede il Pri e Io chiede pure il 
sindacato. 

Fiaccavento si è mosso subi¬ 
to. Nel giro di pochi giorni ha 
completamente esautorato il 
consiglio di amministrazione 
dell’Agusta inviando nella sede 
centrale del gruppo uno stuolo 
di investigatori per controllare 
bilanci, situazioni contabile e 
produttiva. 

Ma l’industria aeronautica 
di cne cosa ha bisogno? La Firn 
risponde che l’antico progetto 
dell'integrazione, pur mante¬ 
nendo 1 autonomia delle due 
società, va ripreso. •Non sono 
cambiate le condizioni di par¬ 
tenza », dice Giampiero Casta¬ 
no, segretario Firn Lombardia. 
•E non vogliamo farci ingab¬ 
biare nelle beghe di questo o 
quel partito, dando retta ai 
messaggi cifrati, alle proposte 
interessate che stanno arri¬ 
vando da parecchi ambienti 
confindustriali e politici ». 

De Michelis, dice la Firn, de¬ 
ve dire apertamente da che 
parte sta, soprattutto dopo le 
ultime pressioni dei paniti di 
maggioranza. 

• Una cosa è certa — conclu¬ 
de Castano —■; non vogliamo 
che l’industria aeronautica 
perda credibilità e forza a cau¬ 
sa dei contrasti nelle Parteci¬ 
pazioni statali •. 

A. Podio Salimbeni 


Diminuisce il prezzo del gasolio? 

ROMA — n prezzo del gasolio da riscaldamento dovrebbe dumnvre di 20 ire al 
litro gJ da lunedi prossimo. Il costo del gaso&o scenderebbe qiandi dette attuali 
565 Ire al 6tro a 545 tre. Anche roto combustMe dovrebbe costae meno, 
scendendo a 306 Ire ai litro (oggi costa 313 tre). 

Un chilo di sale costerà 600 lire 

ROMA — Da ieri, con ia pubbttcaróne sola «Gazzetta Ufficiate» sono in vigore 
■ nuovi prezzi del sale e di alcuni sigari stranieri. Secondo le d fopori norì governa¬ 
tive I sale scelto e quatto raffinato costerà 500 ire al chtto. Per la confezione dal 
t«x> «Candcr» invece si dovrà pagare s eice n to ira. Anche i tabacchi lavorati 
esteri costeranno di più: i Sigari «Tobajara Sumatra». «Apostolado». «Sabnoraf», 
«Corona» subranno un ncremento anomo al 50 per cento, mentre i «Brasi 
Damerò ano», «Bachschmidt» e «Schimmelpen n ocfcv» attorno ai 15 per cento. 

Assemblea permanente ad'eAlbari» 

BARI — I centodieci lavoraton detta «Attrarr» — razienda produttrice <£ radiatori 
(TaOummo — che nei gorra scorsi avevano ricevuto le lettere d Sco ntia moli i o 
da ien tono riuniti m assemblea permanente netta fabbrica, per (Stenderei posto 
di lavoro. La Firn di Bari — che ha promosso f nziatrva — chiede la ripresa 
derattività produttiva nano stabtkmento e denuncia rìrwna detta (ruma re^o- 
naie pugliese. 

Germania: cresce la disoccupazione 

BONN — 0 numero dei disoccupati netta Repubblica Federale di Germania ha 
superato la sogfca dei 2.2 imbonì <b cbsoccupati. Solo a dicembre o sono stati 
185 mia senza lavoro m pù rispetto al mese precedente. 

Chiuderanno cinquemila impianti di benzina 

ROMA — Entro la fine di marzo dovranno cfaudere qualcosa come ci nquemila 
e cinquecento picce* impianti di benzina. Per quetta data rifatti sarà revocata la 
licenza a tutti « distribuì ori che. ne1 1976. hanno erogato meno <* centomia Stri 
di carburante. £ questa la principale decisione contenuta nei decreto gov»nati¬ 
vo, già entrato in vigore, che impartisce nuove direttive atte Regnar» par la 
realizzazione oe< piano <t razxv-abzzazione detta rete distributiva. 

Accordo per la Eni-Savio 

ROMA — Ricorso atta legge «675» (quella suda nstruttiaazione industriale) par 
alcuni staMmemi del gruppo «Era-Savie», cassa interazione streordrieria per 
700 laverai oit un accordo n questo sento è stato raggiunto a minuterò della 
Partecipazioni State*, tre i yuppo, r Asap e la FLM. n ministero si * impeciato 
a dare attuazione ai piano di rilancio dal yuppo. La cessa mtsgrazione dovrebbe 
tarmmjre e « Me mb ra dsfS3. 


Il Brasile ha deciso di bloc¬ 
care il pagamento dei debiti 
contratti con l’estero che sca¬ 
dranno nei prossimi mesi. Si 
tratta di circa 5 miliardi di dol¬ 
lari che rappresentano una ci¬ 
fra ragguardevole, sebbene il 
totale del debito estero sia ben 
più impressionante ed è stima¬ 
to intorno ai 90 miliardi di dol¬ 
lari. Al di là dei dettagli, la de¬ 
cisione presa equivale all’at¬ 
tuazione di fatto di un rinvio 
nei rimborsi alle banche estere 
creditrici. La ragione imme¬ 
diata che ha spinto il governo 
brasiliano ad un simile passo 
sembra possa ricercarsi nella 
difficoltà a fronteggiare il ra¬ 
pido peggioramento della pro¬ 
pria solvibilità. In pratica, si 
cerca di guadagnare tempo per 
evitare l’esaurimento delle ri¬ 
serve della banca centrale. 

Lo scopo immediato da rag¬ 
giungere è quello di ottenere 
nuovi prestiti intemazionali 
in grado di ricostruire un mini¬ 
mo di garanzia per i creditori 
di evitare una situazione di in¬ 
solvenza cronica e quindi il col¬ 
lasso del sistema economico 
brasiliano. In effetti, subito do¬ 
po le elezioni, tenutesi a metà 
novembre, le autorità moneta¬ 
rie brasiliane hanno comincia¬ 
to ad assumere contatti in tut¬ 
te le direzioni per fronteggiare 
la crisi finanziaria in atto fin 
da settembre. 

Il paese incontrava crescen¬ 
ti difficoltà a rimborsare i de¬ 
biti esteri alle banche private 
intemazionali, anche attra¬ 
verso l'accensione di nuovi de¬ 
biti. Era chiaro infatti che, do¬ 
po le difficoltà del Messico a 
pagare i propri debiti, sarebbe 
via via venuto il turno degli al¬ 
tri grandi debitori latino-ame¬ 
ricani, l'Argentina c il Brasile 
innanzitutto, cosa che si è 
puntualmente verificata. La 
*reazione a catena » si è messa 
in moto subito dopo gli esiti 
della crisi anglo-argentina per 
le isole Falkland coinvolgendo 
praticamente lutto il sub-con¬ 
tinente latinoamericano- Ad a- 
gosto, i creditori del Messico 
denunciavano il mancato rim¬ 
borso e lo stesso avveniva per 
l’Argentina, tmvolta dall’av¬ 
ventura dei militari. Il Brasile 
invece ha voluto aspettare le 
elezioni, proclamando per boc¬ 
ca dell’artefice della politica e- 
conomica, il ministro Delfim 
Neto, che non avrebbe fatto ri¬ 
corso al Fondo monetario, né 
alla rinegoziazione del debito 
estero. 

Oggi, quelle affermazioni as¬ 
sumono il significato di un 
comportamento reso necessa¬ 
rio dalTobiettivo di evitare un 
ulteriore malcontento popola¬ 
re che si sarebbe riflesso sui ri¬ 
sultati elettorali. Eppure c’e¬ 
rano state voci autorevoli e 
non solo dall’opposizione in¬ 
terna che premevano per un 
cambiamento di lùtea nella po¬ 
litica economica. Ad esempio, 
il programma del maggior par¬ 
tito d’opposizione, il Partito 
del movimento democratico 
brasiliano, chiedeva la rinego¬ 
ziazione del debito estero for¬ 
mando con gli altri paesi debi¬ 
tori un fronte in grado di per¬ 
seguire migliori condizioni dal¬ 
le banche intemazionali. An¬ 
che il ministro delle finanze 
Galveas accennava a nuovi sa¬ 
crifici e od una politica di ag¬ 
giustamento economico-finan¬ 
ziario nel 1983. 

Oggi, dopo aver limitato al 
massimo la vittoria elettorale 
delTopposizione, il governo è 
costretto a correre ai ripari in 
condizioni peggiori rispetto a 
qualche mese fa. Per questo, 
tra novembre e dicembre si as¬ 
siste a frenetici incontri con i 
dirigenti del Fondo monetario, 
le banche private, le banche 
centrali occidentali, gli Stati 
Uniti. Il Fondo monetario co¬ 
mincia a trattare un grosso 
prestito triennale di 4,5 miliar¬ 
di di dollari ma oggi sappiamo 


Ora i banchieri 
dettano al 
Brasile la via 
del mini-sviluppo 


che la prima quota, 1,5 miliar¬ 
di di dollari non saranno di¬ 
sponibili prima di febbraio. In¬ 
tanto, le condizioni per la 3ua 
concessione sono dure, soprat¬ 
tutto per la crisi interna che 
produrranno. I funzionari del 
Fondo monetario hanno rite¬ 
nuto * irrealistico » il program¬ 
ma di risanamento preparato 
dal governo brasiliano ed han¬ 
no sottolineato la necessità di: 
tagliare drasticamente la spe¬ 
sa pubblica e quindi i grandi 
progetti di sviluppo e l’ulterio¬ 
re indebitamento delle impre¬ 
se pubbliche; smantellare il si¬ 
stema di sussidi all'esportazio¬ 
ne e ai prezzi agricoli; ridurre 
l’importazione di petrolio e 
* naturalmente• frenare l’indi¬ 
cizzazione dei salari. 

A fine novembre, il presi¬ 
dente Reagan promette 1,2 mi¬ 
liardi di dollari al presidente 
brasiliano Figueiredo. Ma non 
bastano. Il 20 dicembre, il pre¬ 
sidente della banca centrale 
Lungoni chiede a 113 banche 
creditrici nuovi prestiti per 4,4 
miliardi di dollari e il rifinan¬ 
ziamento di 4 miliardi di dolla¬ 
ri in scadenza all'inizio del 
1983. Il 24 dicembre, le banche 
centrali occidentali accordano 
altri 1,2 miliardi di dollari di 
prestiti immediati attraverso 
la Banca dei regolamenti in¬ 
temazionali perché si possano 
fronteggiare i debiti con le ban¬ 
che private almeno fino a feb¬ 


braio, quando cominceranno 
ad arrivare prestiti del Fondo 
monetario. I nuovi crediti non 
riescono a risolvere la situazio¬ 
ne, se alla fine dell’anno si an¬ 
nuncia il blocco dei rimborsi. 
Evidentemente, le banche cre¬ 
ditrici non hanno accettato le 
richieste brasiliane fatte il 20 
dicembre, o non l’hanno fatto 
nella misura sperata, per que¬ 
sto il governo brasiliano ha do¬ 
vuto forzare la mano alla si¬ 
tuazione che lo vedeva soccom¬ 
bere di fronte all’onere dei rim¬ 
borsi. 

A questo punto, molte circo¬ 
stanze sembrano indicare che 
la strada per uscire dalla crisi 
è la stessa accettata dal Messi- 
co qualche mese fa. Sebbene i 
debiti del Brasile a breve ter¬ 
mine siano assai meno di quelli 
del Messico, la terapia chiesta 
dalle banche per curare la crisi 
è la stessa, ad eccezione del 
fatto che questa volta si è fatto 
meno clamore nei commenti 
della stampa intemazionale. 
Presto si prevede un esito del 
tutto simile per l’Argentina. A 
tutt'oggi, sembra procedere la 
fase di « riaggiustamento » del¬ 
le economie di nuova indu¬ 
strializzazione sema mutare 
nulla di sostamiale nelle rego¬ 
le dell’economia intemaziona¬ 
le, ma a mezzo di una crisi 
mondiate che non accenna a 
diminuire. 

Massimo Micarelli 


CITTÀ B! FGLiGNQ 


AVVISO DI GARA 

Il Comune «fi Foligno indirà un appalto per la costruzione «fi un 
ponte sul fiume Topino in località «Madonna delle Grazie». 
L'opera verrà finanziata con mutuo. Presso il Settore Progetta¬ 
zione e Opere Pubbliche del Comune è in visione il progetto di 
massima, approvato con delib. C.C. 463 del 1/9/1982, e 
composto «fi: - elaborato «yafico - relazione tecnica - relazione 
di calcolo dalla sezione idraulica - planimetria di insieme • 
planimetria bacino imbrifero. Le imprese in possesso della iscri¬ 
zione all’Albo Nazionale Costruttori alla categoria 6 (ex 7), 
secondo il decreto 25/2/1982, Ministero dei Lavori Pubblici, 
per un importo tran inferiore a Lire 1.000.000.000, potranno 
avanzare, a mezzo raccomandata R.R. del Servizio Postala di 
Stato, domanda «fi invito, in carta legale, diretta al Dirigente del 
Settore Progettazione e Opere Pubbliche del Cornine cfi Foli¬ 
gno, piazza della Repubblica IO, Foligno. 

La richiesta per l'eventuale invito dovrà essere corredata «fi: 

— dichiarazione resa ai sensi «fella legge 4/1/1968 n. 15, 
dada quale risulti che non ricorre a carico «fella «fitta alcuna 
delle condizioni «fi esclusione «fagli appalti previste «falla 
legge 10/2/1962 n. 57. daTart. 27 della legge 3/1/1977 
n. 1. lettere a) b) c) d) e) f) g), e dada legge 18/9/1982 n. 
646; 

— ebebiarazione, resa ai sensi della legge 4/1/1968 n. 15. 
dada quale risulti che la «fitta d iscritta all’Albo Nazionale 
Costruttori (categoria e importi sopra precisati); 

— «fichisrazione, resa ai sensi della legge 4/1/1968 n. 15, 
contenente la cifra «fi affari, globale e in lavori, ded’impresa 
negO ultimi tre esercizi; 

— idonee dichiarazioni bancarie; 

— elenco, sottoscritto dal legale rappresentante, dei la¬ 
vori eseguiti o in corso «fi esecuzione ned’ultimo quinquen¬ 
nio inescante l’importo, a periodo e il luogo «fi esecuzione, 
corredato «fi certificati «fi buona esecuzione dei lavori più 
importanti; 

— nominativo e curriculum dei Direttore Tecnico «lei Lavori; 

— «Schiaratone, resa ai sensi deda legge 4/1/1968 n. 15, 
circa l’attrezzatura, le macchine e i mezzi d’opera cfi cui si 
disporrà per l’esecuzione defl’opera, la loro proprietà o la 
loro piena a libera disponibilità. 

Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro e non 
oltre il giorno 18 gennaio 1983. Le suddetta domanda non 
vincola il Comune di Foligno. 

IL SINDACO DEL COMUNE DI FOLIGNO 
Dr. Raggi Giorgio 
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Ho Idee ben poco chiare 
circa 1 rapporti tra omoses¬ 
sualità e arte, tra omoses¬ 
sualità e poesia in particola¬ 
re. Ma mi consolo: anche 
Renzo Paris e Antonio Vene¬ 
ziani, I due Intrepidi compi¬ 
latori dell’antologia «L’ami¬ 
cizia amorosa» (Gamma-li¬ 
bri, pag. 290, L. 15.000) non le 
hanno (benché assai diverse) 
più chiare delle mie. Ma an¬ 
diamo con ordine, comin¬ 
ciando dalla copertina, dove 
si legge, come sottotitolo, 
«Antologia della poesia omo¬ 
sessuale italiana dal XIII se¬ 
colo a oggi». Non credo st 
possa parlare di poesia omo¬ 
sessuale (e perché no, allora, 
di musica omosessuale, di 
pittura e scultura omoses¬ 
suale, di sport, cucina omo¬ 
sessuale?). 

Tutt’al più si potrà parlare 
di poesia d’argomento omo¬ 
sessuale (ammesso e per nul¬ 
la concesso che la poesia 
debba soffrire di un argo¬ 
mento) o di poesia scritta da 
omosessuali. Né, è evidente, 
sempre la poesia d’argomen¬ 
to omosessuale può essere o 
essere stata scritta da omo¬ 
sessuali. Cosi come è Innega¬ 
bile che non solo d’argomen¬ 
to omosessuale hanno trat¬ 
tato gli artisti omosessuali. E 
In fondo mi sembra che lo 
stesso Paris lo riconosca. 
Tanto è vero che è proprio lui 
a ricordarci, nell’mtroduzio- 
ne, che dopo tutto «la poesia 
omosessuale è In forse» e che 
In ogni caso «esiste (...) la 
poesia scritta dagli omoses- 
sall». 

Sta di fatto che, al di là del¬ 
le audaci e frequenti con¬ 
traddizioni, avventurandosi 
nelle pagine dell'antologia il 
lettore potrà scoprire poesie 
quasi sempre d’eccellenza e 
autori sommi: Dante, Caval¬ 
canti, Ariosto, Michelangelo, 
Tasso, Leopardi, D’Annun¬ 
zio... Ma l'elemento omoses¬ 
suale è troppo spesso una di¬ 
scutibilissima o vaga laten¬ 
za, mal comunque commen¬ 
tata o resa esplicita dal cura¬ 
tore di questa prima sezione 
(Veneziani si è occupato del¬ 
la seconda, l’appendice sugli 
anni recenti), che cl premia 
al massimo con gustosi cap¬ 
pelli volutamente (ma a che 
prò?) elementari, stile silla¬ 
barlo. nel quali possiamo 
leggere Illuminanti frasi la¬ 
pidarle del tipo: «Poeta e sol¬ 
dato, fu Interventista e com¬ 
battente valoroso» (è D’An¬ 
nunzio, naturalmente), «Ap¬ 
partiene alla .corrente della 
poesia crepuscolare» (Coraz- 
zlnl), «Nel *75 Iniziò la sua 
“pazzia”» (Tasso). 

Non è comunque mia In¬ 
tenzione entrare nel merito 
delle scelte, visto che oltre 
tutto non c’è pegglor uso 
possibile della poesia che 
quello di strozzarla In un te¬ 
ma, Inibendole cosi le molte- 

J ilici possibilità di senso che 
a rendono viva e diversa dal 
discorso comune. Sarebbe 
toccato lnsomma al compi¬ 
latori documentarci sul va¬ 
lore omosessuale di un testo 
— per non fare che un esem¬ 
plo — come 11 leopardiano «A 
un vincitore del pallone» che, 
a mio avviso, può avanzarsi 
solo per mediocre Ipotesi, per 
semplificazione o pretesto. 
Quanto poi al fatti privati 


S otto il titolo «Il caso 
Pratolini-Ideologia e 
romanzo nella lette 
ratura degli anni cin¬ 
quanta», (Cappelli, lire 
13.000), Mirko Bevilacqua ha 
raccolto i saggi più importanti 
e significativi scritti sull’ope¬ 
ra di Vasco Pratolini. Dopo u- 
n’introduzione sul tema del 
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«Antologia della poesia omosessuale dal XIII 
secolo ad oggi»: sotto questo titolo 
due autori hanno.messo insieme 
Tasso e Leopardi, Michelangelo e D’Annunzio 
È un’operazione culturale discutibile che 
ripropone un problema di grande attualità 

Ma esìste 
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degli autori, perbacco, sono 
prima di tutto affari loro, e lo 
stesso Paris cl ricorda che 
«prima del romanticismo si 
può tranquillamente affer¬ 
mare che la vita privata del 
poeta non interessava nessu¬ 
no». In ogni caso, al di là dei 
voyeuristlci gusti oziosi d’ 
oggi, è ancora 11 testo che fa 
testo e non le chiacchiere. Ed 
è certo che resta peraltro da 
chiarire l’effettiva presenza 
del desiderio o l’intensità di 
contenuto sessuale In un te¬ 
sto che esprima, tra l’altro (o 
soprattutto), affetto, amici¬ 
zia, amore. 

Ha abbastanza ragione 
Paris, e gliene va dato atto, 
quando precisa che «nella 
critica Italiana, quello che è 
bandito è 11 piacere di vive¬ 
re», così come è decisivo 11 di¬ 
scorso di fondo relativo alle 
«crepe» che l’amore omoses¬ 
suale (come ogni altra spinta 
davvero vivificante e quindi 
non conformistica, che sla 
dettata da necessità o piace¬ 
re o altro) provoca sulla su¬ 
perficie apparente dell’Isti¬ 
tuto poesia attraverso 1 seco¬ 
li. Diffìcile dire quali stano i 
suoi apporti specifici, di lin¬ 
guaggio, lnsomma, al di là 
delle diverse tensioni, crepe 
o increspature che Inevita¬ 
bilmente, in quanto espe¬ 


rienza di eccezionale ric¬ 
chezza, introduce o produce. 

Purtroppo le semplifi¬ 
cazioni e l’indulgenza a qual¬ 
che slogan sono l’opposto e- 
satto dell’approfondimento e 
l due curatori (l quali, sia 
chiaro, sono assai meno cor¬ 
rivi di quanto fingano di es¬ 
sere) cl cascano spesso. Ad e- 
semplo come non trovare 
stretta, insufficiente, un’af¬ 
fermazione di questo genere: 
«Gli omosessuali, come gli o- 
perai e più In generale gli e- 
marginatl, sono invenzione 
del capitalismo». L’antologia 
si avvale con Improntitudine 
di non poche ribalderie sot- 
tocullurali, così come non 
disdegna qualche goliardico 
scherzacelo, sul tipo di quel¬ 
lo toccato a Testori. Il quale. 
Infatti, è semplicemente 
«schedato» e conclude la par¬ 
te storica dell’antologia (do¬ 
po Penna e Pasolini) senza 
un verso antologizzato. Que¬ 
sta la ragione addotta (certo 
non falsa, ma talmente ridi¬ 
cola...): «Abbiamo chiesto a 
Giovanni Testori sue poesie 
Inedite, per auesto libro. For¬ 
se per la sua spettacolare 
conversione al cattolicesimo 
e per i suol sudati studi sulla 
cultura cattobca italiana, 
non cl ha degnato nemmeno 

J I rii ^ I — /*» ^ t ^ 
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A Quanto alle donne, sicco¬ 


me Paris non ha trovato — 
confessa — nel secoli passati 
«poesie di donne dedicate a 
donne che avessero il timbro 
dell’amicizia amorosa», a- 
vendone ravvisato la presen¬ 
za solo nel nostri anni Set¬ 
tanta, è stato costretto a far¬ 
ne a meno. Ma il bello è che 
nella seconda parte del volu¬ 
me, «Appendice: gli anni Set¬ 
tanta», di donne, ancora non 
c’è neppure l’ombra. Ci sono 
autori noti e bravi, come Bel¬ 
lezza, Bona, Lolini, Moretti, 
Scartaghlande, Pecora, lo 
stesso Veneziani... ma donne 
no, nessuna. La spiegazione 
è che II curatore dell’Appen¬ 
dice non è Paris, bensì Vene¬ 
ziani. Certo, almeno, poteva¬ 
no mettersi d’accordo... 

Comunque anche Vene¬ 
ziani non scherza e non tocca 
di fino. «L’omosessualità non 
capitalizza né sperma, né 
ano; la poesia è decisamente 
una delle forme d’arte che 
capitalizzano meno, si po¬ 
trebbe quindi dire rhe la poe¬ 
sia è per sua natura omoses¬ 
suale. La poesia è eversiva 
quindi omosessuale e la tra¬ 
sgressione è doppia». Niente 
maie, davvero; e per oggi, ca¬ 
ri lettori, credo possa basta¬ 
re. 

Maurizio Cucchi 
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romanzo tra «engagement» e 
dissidenza, Mirko Bevilacqua 
ai addentra nel vasto discorso 


concernente il rapporto tra la 
critica e l’opera pratoliniana; 
l’itinerario della memoria, le 
«cronache» resistenziali, il ca 
ao «Metello», la contraddizio¬ 


ne esasperata e «Lo Scialo». 
Le sezioni sono precedute da 
brevi note dello stesso Bevi 


laequa. La parola e ai critici. 
L’ampia bibliografia può con 
tribuire al completamento 
della scelta dei contributi. 


Il libro appare necessario. E 
un’ampia e utile raccolta di 
giudizi sull’opera di uno dei 
nostri maggiori scrittori, uno 
sguardo d’insieme sulle timi 
dezze e gli azzardi (pocbissi 
mi), sulle aperture e le angu 
stie (molte), sul coraggio e le 
paure, sulle incertezze (po¬ 
che) e le certezze (troppe) del 
la critica italiana degli anni 
cinquanta. Il lettore degli an 
ni ottanta, rimeditate in par 
ticolare le discussioni intorno 


al «Metello», non può esimersi 
daU’esclamere: «Che triste di 


battito!». Né può fare a meno 
di ripetere a se stesso che que 
gli anni cinquanta furono 
davvero anni bui. Gran parte 
della critica di allora, invece 
dì scrivere di Pratolini e dei 


■uoi libri, dava consigli a Pra 
tolini sul modo di scrivere i 


Cosa «consigliavano» negli anni 
Cinquanta i critici all’autore 
di «Metello»? Un libro ricostruisce 
il dibattito che fu un momento 
significativo della polemica italiana 
sul realismo e il decadentismo 



Chiude a Broadway 
«Anttie», il 
musical miliardario 


NEW YORK — Dopo quasi sei anni ininterrotti 
In cartellone, 2.377 repliche e un incasso che si 
aggira intorno ai 200 milioni di dollari (circa 
300 miliardi di lire), ha chiuso a New York «An- 
nte», forse il più celebre musical per bambini e 
genitori. Aveva aperto il 21 aprile del ’77, ed è 
stato il settimo come durata in tutta la storia di 
Broadway. Sul palcoscenico dei teatro «Uris» 
all’ultima replica sono salite, oltre all’ultima 
protagonista, la bambina Alyson Kirk, anche le 
altre quattro che l’hanno preceduta e che, es¬ 
sendo cresciute, sono state via via sostituite nel¬ 
la parte della piccola orfanella. Anche tutti gli 
altri protagonisti dei musical, che ha vinto nu¬ 
merosi premi, sono cambiati nei corso degli an¬ 
ni, ma l’altra sera erano tutti presenti. 


Spagna: ingresso 
gratis nei 

musei da questuano 


MADRID — A partire dall’inizio di quest'anno 
tutti i cittadini spagnoli possono entrare gratis 
nei musei di proprietà dello Stato, solo esibendo 
la carta d'identità. Si tratta di una misura popo¬ 
lare e intesa a favorire la diffusione della cultu¬ 
ra, ma la cui portata pratica è poco signifi¬ 
cativa. Infatti già il 7? per cento degli spagnoli 
poteva entrare graiis, mostrando una tessera di 
studente o un documento di lavoro. La perdita 
per l’erario sarà modesta, circa 50 milioni di 
pesetas all'anno (poco più di mezzo miliardo di 
lire). In alcune città la misura non potrà essere 
applicata, ad esempio a Barcellona, dove tutti i 
musei sono stati trasferiti all’amministrazione 
regionale, che non sembra disposta a eccessive 
generosità. 


No, il corpo 
da solo non può 
far «testo» 


Al di là delle considerazioni di ordine stret¬ 
tamente letterario, la pubblicazione de «L’a¬ 
micizia amorosa », antologia della poesia o- 
mosessuale Italiana, offre lo spunto per qual¬ 
che riflessione relativa al dibattito culturale 
e politico In corso da tempo all’interno del 
gruppi e collettivi che si occupano di sessua¬ 
lità, e fra questi i settori non marginali dell’o¬ 
pinione di sinistra, « giovane» e no. 

C’è una prima domanda, attorno a cui più 
che un confronto è accesa una vera e propria 
polemica: esiste, può esistere una •cultur, a o- 
mosessuaie»? Nei « movimento », e anche fuo¬ 
ri, le voci sono discordi. C’è chi non sembra 
dubitare del fatto che 11 connotato sessuale 
abbia agito e agisca da discrimine, sino a 
configurare un canale espressivo autonomo, 
specifico e Inconciliabile. Autori e opere ven¬ 
gono chiamati a testimoni di quella che da 
un lato appare una ricerca di «radici», dall’al¬ 
tro una orgogliosa esibizione di Identità. 

Altri Invece negano l’esistenza di una cul¬ 
tura •separata», •diversa », collocata dentro 
binari suol propri, per la giusta ed evidente 
ragione che l’omosessualità — percorrendo 
trasversalmente l’Intera società — Influenza 
gli orientamenti e ne resta Influenzata. 

Anche per Renzo Paris e per Antonio Vene¬ 
ziani, curatori dell’antologia ed estensori di 
due brevi saggi (li primo più attento agli a- 
spettl letterari. Il secondo più vigile su quelli 
politici), la risposta all’interrogativo sembra 
essere negativa, a meno di rassegnarsi alla 
divisione manichea che una società violenta 
nel suol ordinamenti produttivi e nel suol 
ruoli Istituzionali pretende di Imporre. Non 
esiste, sembra, neppure una «poesia omoses¬ 
suale », cosi come non esiste una «poesia ope¬ 
rala» o una •poesia femminista». Anzi l’omo¬ 
sessuale — dice Paris citando llocquenghen 
— «è un prodotto del mondo normale», e «il 
capitalismo rende I suol omosessuali del nor¬ 
mali mancati come rende i suol operai del 
falsi borghesi». 

Spogliata della forzatura polemica, che 
trascura con troppo semplicismo l’elemento 
della consapevolezza soggettiva, la definizio¬ 
ne è comunque esatta: l’omosessuale è l’e¬ 
scluso da una convenzione statistica. 

CIÒ che però è nuovo è II recupero di Identi¬ 
tà, di autonomia, d’orgoglio persino, che I 
movimenti di liberazione hanno suscitato 
negli ultimi anni, agendo all’Interno di una 
contraddizione prima destinata a non racco¬ 
gliere altro che vittime. 

Eli ragionamento è questo: una società pa¬ 
triarcale, maschilista, produttivistica, mo¬ 
dellata sulla logica del reinvestimento, non 
può che considerare oggettivamente •eversi¬ 


la alto 
a sinistra 
Leopardi, 
a destra 
Michelangelo; 
qui di fianco 
D'Annunzio 


romanzi. Si esce dalla lettura 
con la convinzione che il dan¬ 
no fu tutto di Pratolini. Al 
quale, se mai, si può rimpro¬ 
verare di avere dato troppo a- 
acolto a» suoi consiglieri. 

Ridotto all’essenziale, quel 
dibattito (sul «Metello» e poi 
sullo «Scialo») non uscì dai li¬ 
miti di una insidiosa contrap¬ 
posizione tra realismo e deca¬ 
denza. Realismo e socialismo 
da una parte, decadenza e 
suoi pretesi esiti reazionari e 
fascisti dall’altra. Due fanta¬ 
smi: uno si eggirava nel futuro 
(a portata di mano e inevita¬ 
bile) e un altro si torceva nel 
passato. Siccome il neoreali¬ 
smo appariva sin troppo com¬ 
promesso con la decadenza 
(complici, si disse, Vittorini e 
Pavese), ci si affrettò a saluta¬ 
re «Metello» come il romanzo 
del realismo. 

Ancor vivo e polemico, il 
grande Gyòrgy Lukàcs era 
presente con quel suo invito a 
menar giù botte alla decaden¬ 
za. La quale, sempre invocata 
e mai materializzata in autori 
e opere (tutt’al più, si poteva 
accennare a un casalingo D’ 
Annunzio e a una volontà di 
potenza incarnata in un per¬ 
sonaggio fascista: e così anche 
Nietzsche era sistemato a do¬ 
vere), finiva per assumere il 
ruolo e le funzioni di immagi¬ 
ne di nemico. Siccome lo 
scrittore non si prestava ed a- 
natemi antisurrealisti (d’al¬ 
tronde, il surrealismo aveva 
già stretto un po’ di arrende¬ 
voli e prevedibili patti col ma¬ 
terialismo dialettico), il nemi¬ 
co storico del realismo fu sal¬ 
vo. La decadenza, no. 

Ma che cos’era la decaden- 


vo* un comportamento sessuale che abbia 
come fine la realizzazione dell’Individuo e 
non la riproduzione della specie. Ebbene, dia¬ 
mo forza politica a quella eversione: la socie¬ 
tà prenda atto che fra le altre mistificazioni è 
ormai caduta anche quella che demonizzava 
il piacere, o lo accettava soltanto se rivestito 
di pregiudizi, di categorie moralistiche, di re¬ 
gole socialmente legittimate. 

Equi una seconda domanda: esiste dunque 
una •politica omosessuale »? Se la premessa è 
giusta, è però difficile non ravvisare In que¬ 
sto abbozzo di teorizzazione elementi di az¬ 
zardo. Non tanto per l’astrazione massimali¬ 
stica, né tanto per il puro e semplice rovescia¬ 
mento del vizi dell’economicismo, pure — bi¬ 
sogna ammetterlo — duri a morire nella sini¬ 
stra storica. Ciò che risulta cancellata è la 
cognizione della dimensione •globale• del 
problema, come problema non di una fascia 
emarginata ma di tutta la società. 

In altre parole, nessuno può negare l’utili¬ 
tà delle Incursioni provocatorie svolte In que¬ 
sti anni dal movimenti di liberazione sessua¬ 
le: ma davvero la *marglnalltà» può assume¬ 
re su di sé quel carico di contraddizioni e di 
Interrogativi cui è tutto 11 corpo sociale a do¬ 
ver dare risposta? Da wero In una società •In¬ 
tera» la liberazione può essere un atto «sepa¬ 
rato»? 

Se è vero che attiene direttamente alla 
•qualità della vita», la sessualità nelle sue va¬ 
rie espressioni è certamente categoria politi¬ 
ca. Eppure la politicità della questione omo¬ 
sessuale, va affrontata In modo complesso: la 
natura •Interclassista» del fenomeno chiama 
In campo Infatti elementi inediti, 11 dispone e 
li mischia su una scena specialissima, rende 
vano 11 ricorso a strumenti conoscitivi già 
collaudati. 

il discorso, dunque, coinvolge l'intera 
complessità sociale, e non ammette defezio¬ 
ni. 

Non c'è nessuno, per la verità, che finora 
abbia suggerito la costituzione di un •partito» 
omosessuale (almeno In Italia). E non è un 
caso. Afa ciò non può nascondere che per¬ 
mangono nella nostra società — fortemente 
radicale — forme di pregiudizio, di Intolle¬ 
ranza, di esclusione, di sanguinosa violenza 
persino, che continuano a segnare la concre¬ 
ta linea di demarcazione di un ghetto Invisi¬ 
bile. 

Cinema, libri, teatro sembrano oggi acco¬ 
gliere il tema dell'omoerotlsmo senza scan¬ 
dalo, ma troppi elementi stanno a ricordare 
che non è superata la sen terna di Wllde: «L'o- 
mosessualltà è l’amore che non osa pronun¬ 
ciare 11 suo nome». Lo prova del resto l’assalto 
censorio all’ultimo film di Fassblnder. 

Se non tutti sono disposti a riconoscere 11 
•valore eversivo del corpo» (concetto ac¬ 
quisito dal collettivi omosessuali di orienta¬ 
mento laico, e richiamato anche dagli autori 
dell’antologia; mitigato Invece dal gruppi di 
Ispirazione cattolica), sembra abbasta n za 
pacifico che 11 corpo debba comunque essere 
considerato sede primaria e lrricusablle della 
propria Identità. Il ghetto. Imposto come ol¬ 
traggio o scelto come autodifesa, che altro 
sarebbe se non una tragica negazione? 

Eugenio Manca 


za? Perché mai questo termi¬ 
ne aveva bisogno di tanti esor¬ 
cismi? Perché (dirà Ruggero 
Jacobbi nell’introduzione allo 
«Scialo», anni dopo) essa era 
la morte, la carne e il diavolo. 
Il realismo, invece, era la vita, 
l’ideale. Io spirito (non quello 
di Thomas Mann, però: il suo 
discorso sulla Vita e l’Arte, e 
sulla nobiltà dello spirito, era 
ammesso con riserva critica) e 
la secolarizzazione. Pare su¬ 
perfluo aggiungere che il fan¬ 
tasma più cospicuo era quello 
di Giuseppe Stalin. Il reali¬ 
smo dei consiglieri di Vasco 
Pratolini non era più critico e 
nemmeno socialista: era reali¬ 
smo normativo. Il personag¬ 
gio operaio doveva essere po¬ 
sitivo, buono e pulito, il pa¬ 
drone doveva essere «boja». 

La norma voleva, intanto, 
che uno scrittore creasse dei 
personaggi (chissà mai per¬ 
ché) e poi che questi perso¬ 
naggi fossero positivi. Metello 
non era tale a sufficienza, per¬ 
ché si permetteva un adulte¬ 
rio; né il padrone Badolati era 
negativo quanto basta (o posi¬ 
tivo nella sua negatività) per¬ 
ché Pratolini lo descriveva un 
po’ «meno boja» degli altri pa¬ 
droni. n dibattito, che finiva 
nelle secche della bontà e del¬ 
la cattiveria, del bene e del 
male, del più boja e del meno 
boja, si svolgeva tutto sul me¬ 
desimo versante di uno stori¬ 
cismo che andava a cercare 
personaggi e buone intenzioni 
nei passato per proiettarli nel 
futuro, lindi e pinti. C’era chi 
vedeva Metello come modello 
di futura umanità socialista e 
chi invece non lo vedeva all’ 
allena della Storia, del «com¬ 


pito». Vale la pena di ritorna¬ 
re su quei passi, di rievocare 
quel dibattito? Jacobbi, nel 
suo saggio, scrissé: «Perché la 
middle-class è moralista, e se 
adotta l’immoralismo (ponia¬ 
mo dannunziano) ne fa una 
legge, ecc.». Quando i perso¬ 
naggi positivi di Pratolini, con 
«Lo Scialo», espongono le loro 
magagne non fanno altro che 
mostrare 0 rovescio della me¬ 
daglia del positivo. Il realismo 
normativo, cacciato dalla por¬ 
ta, rientra dalla finestra; e in¬ 
sieme con il realismo ai rifà 
viva la secolarizzazione: e l’e¬ 
scatologia e il finalismo • l’a¬ 
spirazione alla salvezza uni¬ 
versale ed eterna. I consiglieri 
di Pratolini non videro die ai 
trattava del rovescio della 
stessa medaglia. Videro il pe¬ 
ricoloso avvicinamento di 
Pratolini alla letteratura della 
morte, della carne e del diavo¬ 
lo. O decadenza. Non poteva¬ 
no vedere che un’anziana 
middle-class, ancora una vol¬ 
ta, aveva espresso, nel dibatti¬ 
to sul «Metello» e nelle accuse 
rivolte poi allo «Scialo», alcuni 
consiglieri che, avendo adot¬ 
tato un certo moralismo, ne 
dettavano le leggi: ai roman¬ 
zieri, ai poeti, agli scienziati e 
all’intera umanità. 

Perciò vale la pena di ritor¬ 
nare su quei passi e di vedere 
non solo come eravamo ma 
anche come, in date circo¬ 
stanze, possiamo essere. B li¬ 
bro di Mirko Bevilacqua ha U 
pregio di un invito e restituire 
a Pratolini e a rileggere i suoi 
libri fuori dalle meste discus¬ 
sioni di quasi trent’anni fa. 

Ottavio Cocchi 
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Ipeiittcoli 


Dustin Hoffman, qui sotto in 
«Papillon», a lato, vestito da 
donna nel suo nuovo film 
«Toosie» 




uliura 




Il mondo 
secondo 
Woody Alien 


Woody Alien aU'Italia... o 
qualcosa del genere: il popo¬ 
lare attore • regista - comico 
- scrittore (persino suonato¬ 
re di clarinetto) ha infatti 
concesso per la prima volta 
un’intervista ad una televi¬ 
sione italiana. E le sue intel¬ 
ligenti follie — doppiate, co¬ 
me sempre, da Oreste Lio¬ 
nello, che ne è diventato ol¬ 
tre che la voce anche una 
specie di alter ego — verran¬ 
no trasmesse stasera alle 
20.30 da Retequattro, la TV 


di Mondadori. Che dice 
Woody? Ecco... 

«Hitler un nazista? Crede¬ 
vo lavorasse per la compa¬ 
gnia dei telefoni». 

* * * 

«I miei appartengono al 
vecchio mondo. Sono perso¬ 
ne pratiche che restano con¬ 
trarie al divorzio. I loro valo¬ 
ri sono Dio e ta moquette». 

* • * 

«Come nasce una battuta? 
È una questione di fortuna. 
Come avere orecchio per la 
musica». 

* • * 

«L’arte? Non è inutile. Ma 
non è nemmeno utile come 
crede la gente». 

* * * 

«La violenza crea violen¬ 


za. Si prevede che entro il 
1990 il sequestro di persona 
sarà la forma predominante 
di interazione sociale». 

♦ * * 

«Mi è sempre piaciuto fare 
quello che non sto facendo». 

* * » 

«Quando ero piccolo mia 
madre mi diceva sempre: se 
uno sconosciuto ti avvicina, 
ti offre le caramelle e ti invi¬ 
ta a salire in macchina con 
lui, vacci!». 

• • * 

«Esiste uno stacco netto 
tra il corpo e la mente. E se 
le cose stanno cosi, quale dei 
due è meglio possedere?». 

* * * 

«L’eterno nulla va perfet- 


tmèr 


Nostro servizio 
LOS ANGELES — Ogni 
tanto da Hollywood esce un 
film veramente divertente. 
D'accordo, Tootsie, la com¬ 
media di Sidney Pollack con 
Dustin Hoffman, Jessica 
Lange e Teri Garr, non è 
Gandhi né E.T., ma la critica 
americana è stata unanime 
nel definirlo uno dei film da 
vedere assolutamente. Pare 
che faccia venire il buon u- 
more. In Tootsie, Dustin 
Hoffman ritorna allo scher¬ 
mo per la prima volta dopo 
l'Oscar conquistato due anni 
fa con Kramer contro Kra- 
mer, e già ad Hollywood cir¬ 
colano inistenti voci su un' 
altra statuetta per l'attore, 

S uesta volta però per il ruolo 
i migliore •attrice » prota¬ 
gonista. Non è un errore di 
stampa. In Tootsie Hoffman 
recita nei panni di una don¬ 
na; ami, in quella che sarà 
forse ricordata come la sua 
migliore creazione. 

Nel film, infatti, Michael 
Dorsey (Hoffman) è un atto¬ 
re newyorkese disoccupato e 
frustrato, che dopo essere 
stato licenziato da innume¬ 
revoli registi per il suo irasci¬ 
bile carattere, trova lavoro 
come attrice (è un po’ l’in¬ 
verso di Victor Victoria...) in 
una soap opera televisiva. 
Nei panni ai Dorothy Mi- 
chaets, Dorsey diventa una 
delle attrici televisive più a- 
mate dal pubblico, un simbo¬ 
lo di femminilità e femmini¬ 
smo al tempo stesso, fotogra¬ 
fa tn mlle copertine delle più 
importanti riviste america¬ 
ne. 

Non è la prima volta che 
Hoffman sceglie un ruolo 
•particolare », e pare che Do¬ 
rothy rappresenti per lui 
una estensione naturale del 
lavoro di scoperta del suo la¬ 
to femminile che aveva già 
inaugurato con Kramer (per 
cui sta già progettando un 
seguito). Nel 1979, lavoran¬ 
do con il suo partner, lo 
scrittore Murray Schisgal, 
su nuove idee cinematografi¬ 
che, Schisgal gli chiese: «Se 
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Si chiama «Tootsie», in America 
è appena uscito e i critici già lo 
definiscono fra i migliori film 
dell’anno. Protagonista Dustin 
Hoffman nei panni di una donna: 
«Ci pensavo dai tempi di Kramer» 








Una donna di nome Dustin 


fossi stato una donna invece 
di un uomo, come saresti og¬ 
gi?’. ’Era una buona doman¬ 
da », ricorda Hoffman. «Mi 
dissi: avrei la stessa persona¬ 
lità, gli stessi piaceri e di¬ 
spiaceri, le stesse paure, pre¬ 
giudizi, senso dell’umori¬ 
smo? Non sapevo come ri¬ 
spondere, ma pensai che a- 
vrei potuto scoprirlo ». Così 
nacque un progetto che in 
auattro anni e ventidue mi¬ 
lioni di dollari, vide l’avvi¬ 
cendarsi di sei sceneggiatori, 
tre registi — perfino Hai A- 
shby venne a un certo punto 
coinvolto nel progetto — ri¬ 
prese più lunghe del previsto 
e sole sei settimane di mon¬ 


taggio per uscire in tempo 
prima ai Natale. 

Si sa, Dustin Hoffman è 
uno dei più famosi e più pa¬ 
gati attori nella storia del ci¬ 
nema. Sebbene si rifiuti di 
discuterne, non è un mistero 
per nessuno che il suo com¬ 
penso per Tootsie si sia aggi¬ 
rato fra i 3,5 e i 4 milioni di 
dollari. Hoffman è perfetta¬ 
mente consapevole def fatto 
che il suo sia un nome che 
garantisce enormi profitti 
alle case di produzione, e 
non è incline a rinunciare al¬ 
l’imprescindibile controllo 
che esige sui film in cui lavo¬ 
ra. Anche nel caso di Tootsie, 
le litigate furiose con Pollack 


sul controllo del film sono di¬ 
ventate famose. L'ossessione 
di Hoffman sul controllo dei 
suoi film scaturisce da una 
disastrosa esperienza che V 
attore ebbe con la First Arti- 
sts Producticns, una cnmpa- 

f nia formata nel 1969 da 
’aul Newman, Barbra Strei- 
sand e Sidney Poitier, cui al¬ 
cuni anni dopo si unirono 
Steve McQueen e Hoffman. 
Hotfman sostiene di essere 
stato privato dei suoi diritti 
del taglio finale su due film 
prodotti dalla First Artists, e 
nel 1978 indisse una causa 
per varii milioni di dollari 
che verrà finalmente discus¬ 
sa in Corte questo mese. L’e¬ 


sperienza di Tootsie sembra 
però averlo convinto dell’im¬ 
portanza di un lavoro d'é¬ 
quipe. Varie idee furono 
messe a punto per il film, e 
fu Larry Gelbart, uno degli 






àttnegguitui t §jxji tuti uuttu 

Columbia, a dare in una sola 
frase quella che Hoffman e 
Pollack accettarono con en¬ 
tusiasmo come la chiave di 
lettura del film: -L’uomo si 
mette un vestito da donna e 
grazie a quello diventa una 
persona migliore ». 

Il risultato, la transizione 
da Michael Dorsey attore di¬ 
soccupato a Dorothy Mi- 
chaels celebrità televisiva. 


sembra priva di forzature 
sullo schermo. Ma le difficol¬ 
tà non mancarono «Nel mo¬ 
mento m cui diventai con¬ 
vincente nei panni di Doro¬ 
thy, ricorda Hoffman, -mi 
guardai allo specchio e vidi 
me stesso con dieci anni di 
più. Fu una cosa stranissi¬ 
ma, molto triste e deprimen¬ 
te Dissi a me stesso, se dav¬ 
vero fossi una donna farei 
molta più fatica. E pensare 
che credevo di non avere a- 
vuto la vita facile come uo¬ 
mo ». 

Come Michael Dorsey, 
Hoffman lavorò per anni co¬ 
me cameriere fra un lavoro 


tamente bene se sei disponi¬ 
bile ad affrontarlo con un a* 
bito adatto». 

e « « 

«Il problema della morte è 
che spendiamo una grande 
quantità di tempo pensando 
ad artistici modi per negar¬ 
la». 

• * • 

«Prima di salutarvi, vor¬ 
rei tanto lasciarvi un mes¬ 
saggio positivo. Ma non ce 
t’ho. Sono la stessa cosa due 
messaggi negativi?». 

E dopo tutto ciò, una bat¬ 
tuta anche per Oreste Lio¬ 
nello, che questa volta oltre 
alla voce ha dato ad Alien 
anche la traduzione: «In 
realtà è Woody che assomi¬ 
glia a me!». 


di recitazione e l'altro. La fa¬ 
ma arrivò tardi, a trent’anni, 
con II Laureato di Mike Ni- 
chols e con L’uomo da mar¬ 
ciapiede di John Schlesin- 
ger. E come Dorsey, si era 
creato un nome per essere un 
attore difficile. In una inter¬ 
vista rilasciata nel 1979 al 
New York Times, disse di es¬ 
sere stato cacciato via dalla 
scuola di recitazione quando 
aveva vent'anni perché •mi 
misi a urlare all’insegnante 
quando mi cominciò a parla¬ 
re nel mezzo di una grande 
scena. Feci una terribile liti¬ 
gata con Lee Strasberg nella 
mia prima classe con lui. So¬ 
no stato licenziato da spet¬ 
tacoli Off Broadway e ho 
piantato altri spettacoli a 
metà. Non mi sono mai sen¬ 
tito un vigliacco ». 

In Tootsie la sua capacità 
di caratterizzazione rag¬ 
giunge livelli di vera mae¬ 
stria. Grazie all’eccellente 
regia di Pollack e alla mae¬ 
stria di Hoffman. Dorothy è 
una donna non solo credibi¬ 
le, ma a volte perfino at¬ 
traente. Tanto che ora l’at¬ 
tore fa fatica a staccarsi dal 
ruolo: «Non ho mai avuto 
problemi nel passato a libe¬ 
rarmi da una parte, una vol¬ 
ta finito un film », dice nella 
sua casa di Malibu, mentre 
guarda con ironica nostalgia 
gli scatoloni pieni di vestiti 
di Dorothy usati durante le 
riprese di Tootsie. «A/a con 
questa non posso. Dorothy 
mi manca. Qualcosa successe 
durante le prove del trucco 
prima del film. Pollack mi 
faceva domande come se io 
fossi Dorothy e io gii rispon¬ 
devo con la voce e personali¬ 
tà di Dorothy. Un giorno mi 
chiese perché non avevo mai 
avuto bambini. Mentre ri¬ 
spondevo all’improvviso 
scoppiai a piangere. Fu uno 
choc. Piangevo come una 
donna. E stato uno dei più 
bei momenti che io abbia mai 
vissuto ». 

Silvia Bizio 


MILANO — Sempre mosse le acque 
delle antenne private che, in perenne 
agitazione, fanno e disfano, crescono e a 
volte muoiono in disgrazia o assassinate 
dalla concorrenza. Il 1983, in particola¬ 
re, sembra nato all’insegna del muta¬ 
mento o meglio' dello «scambio». In fon¬ 
do, i nomi sono sempre gli stessi, come 
largamente simili sono in realtà le «di¬ 
verse» programmazioni. 

Anzitutto c’è una nuova nata, anzi 
una vecchia nata quasi per partenoge¬ 
nesi dal lombardo Cenale 51 del gruppo 
editoriale Peruzzo (quello di «Penthou- 
se>). Si chiama Rete A e ha cominciato 
ad emettere i suoi segnali-vagito con 1’ 
anno nuovo. Nonostante l’aura europea 
(ei parla di un collegamento con la tv 
lussemburghese che possiede un ambito 
satellite). Rete A comprende per ora so¬ 
lo sei emittenti, che coprono un’area del 
centro-nord d’Italia. I programmi si an¬ 
nunciano, come dicevamo, non molto 
diversi da quelli delle altre ormai innu¬ 
merevoli antenne, mantenendo le stesse 
fasce orarie che nascono dalle ben con- 


Programmi TV 


solidate abitudini imposte dalla Rai alle 
nostre giornate. 

Naturalmente, una volta rispettati 
consuetudini e riti dello spettatore itali¬ 
co, in qualche modo le giovani e vecchie 
antenne devono pur tentare di differen¬ 
ziarsi tra loro. Rete A, per esempio, all’ 
orario fatidico delle 20,30, clou di ogni 
programmazione che si rispetti, colloca 
il canonico film, ma (ecco la trovata!) 
dedica ogni serata a un tema, insomma 
seleziona per «cicli» l’attenzione del 
pubblico. Così ogni domenica avremo W 
l'Italia (rassegna, con la partecipazione 
dei protagonisti, di film italiani), marte¬ 
dì Ai confini del West (ciclo ovviamente 
dedicato all’epopea della frontiera), 
mercoledì Eroi in guerra, giovedì Sera¬ 
ta d’onore (pellicole interpretate dai 
grandi divi del cinema), venerdì Storie 
americane («un grande paese in casa per 
gli amici di Rete A» recita il comunicato) 
e infine, sabato, E adesso Hollyuood 
(altra dose di made in Usa). 

. Per guanto riguarda invece la produ- 
zior.v ai programmi, le cose appaiono 
ancora un po’ incerte. Si sa che il 17 


L’83 sarà l’anno del trust 
per le private. Ma una nuova tv 
tenta di inserirsi sul mercato 

Nasce 
Rete A 
è figlia di 
«Penthouse» 


gennaio dovrebbe partire II gioco delle 
20, spettacolo di importazione francese, 
che mette in collegamento una piazza 
d’Italia con uno studio tv. Qui tre comici 
faranno da conduttori di giochi a squa¬ 
dre e prove di abilità a cui sottoporran¬ 
no i «nativi». Questa breve parata (mez¬ 
z’ora) dovrebbe ripetersi tutte le sere 
feriali. Il -bigshow- si collocherebbe in¬ 
vece nella serata del lunedì e sarebbe un 
varietà condotto da un attore comico 
che, stando alle ultime informazioni, 
doveva essere Landò Buzzanca, bravo 
attore ma interprete, purtroppo, di una 
delle serie più corrive che abbia cono¬ 
sciuto il cinema italiano. Comunque, 
niente Buzzanca. Il suo sostituto è anco¬ 
ra misterioso. 

Per il solito attivismo si segnala il so¬ 
lito Berlusconi. Diventato padrone al 
51 % di Italia 1 ha combinato un matri¬ 
monio (naturalmente d’interesse) fra la 
ex rete di Rusconi e rete 10. Scopo, o 
effetto, dell’operazione sarebbe quello 
di integrare la programmazione di Italia 
1 con i notiziari collegati al «Giornele» di 
Montanelli, ma per ora non è dato sa- 


ì Radio 


□ Rete 1 


12.30 ANTICHE GENTI ITALICHE - fiatai. Volso» 

13.00 PRIMISSIMA - Attuatiti culturali del TG 1 

13.26 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 MACARIO - (repfcca) 

16.30 L'ARENA DI VERONA - Di Gianfranco De Boro 
16.00 SHTRAB: «L'ISOLA STREGATA» - Disegni animati 

16.30 LETTERE AL TG1 - «La redazione risponde» 

17.00 TG 1 FLASH 

17.06 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - Pomenggo per rasare 
17.10 NILS HOLGERSSON - Cartone animato di Marty Mixpliy 

17.30 DISCOTECA FESTIVAL - Conduce Damele Piombi 

16.60 HAPPY MAGIC - Musica leggera, variati, orco 

16.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TElEGiONALE 

20.30 PROFESSIONE: PERICOLO 

21.26 TG 1 DIRETTA SPECIALE 
22.18 TELEGIORNALE 

22.28 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 MERCOLEDÌ SPORT - al ternana TG 1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Lenona m cucina» di Lurgi Ver o ne* 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 DEFINIRE 

14-16 TANDEM - Enra Sompd presenta aorta, cartoni animati a curiosità 
16.00 FOLLCW ME - Corso di Sngua inglese 

16.30 L'IMPROBABILE STORIA DI HARY JASON SOLDATO 

17.30 TG 2 FLASH 

17.38 TAPPETO VEROE-Documentano 

17.48 L'ORIGINE DEL GENERE UMANO - Di R. Leafcey. «Una nuova era» 
18.40 TG 2 - SPORTSERA 

16.80 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «La sala degl, specchi. Telefilm 

16.48 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.30 SPECIALE MIXER MUSICA - Qaurio Bagfcon. 

21.38 LA VELA INCANTATA - Regi di Gianfranco Mngozzi: con Massmo 
Ramon. Monica Guomtora, lina Sastn (2* a rtwna parte) 

22.36 TG 2-STASERA 

22.48 BERLIN ALEXANDERPLATZ • D. Ramar Warner Fassbmdar. dai ro¬ 
manzo <S A. Dftbfin con Gunter Lamprecht * Barbara SuAo-ara 

23.60 TO 2-STANOTTE 

D Rete 3 

17.20 IN TOURNÉE - Arena di Verena: Antonelo m concerto 

18.30 L'ORECCHlOCCHIO - Quasi un quotutano tutto di musica 
16.00 TG 3 - Intervallo con-Gianni a Pmotto 

19.36 MILANO 2000 -«La cuti incantata» di P«kko PeRonan 

20.30 KARL E KRISTINA • Firn ti Jan Troé*. Interpreti- Max Von Sydow. Lrv 
USmann. Edito Axberg 

22.68 TQ 3 * intervaSo con Gianr* e Paletto 

23.30 TQ 3 - SET • Settimanale di attuatiti 

□ Canale 5 

6.30 «Buongiorno Italia»; 8.60 Cartoni animati; 9.20 «Aspettando 6 
doma ni a Talaromanzo; 9.40 «Una vita da vivere»; 10.30 «6 ritomo di 
Simon Tamplara; 11.20 Rubriche; 11.46 aDoctoraa Talaromanzo; 12.10 


«Mary Tytar Mooraa Telefilm; 12.30 «Bis», con M. Bongiorno; 13 «B 
pranzo è servito», con Corrado; 13.30 «Pomeriggio con Sentimantoa: 
Teleromanzi; 16.30 Cartoni animati; 18 «Hazzarda Telefilm; 18.30 «Pop 
Corn Rock»; 19 Facts of Life: Telefilm; 19.30 «Spazio 1999a: Telefilm; 
20.30 «Kojaka: Telefilm; 21.30 «Il bota è morto»: Film dì R. Fleischer. 
con Anthony Quinn. Frederic Forrest; 23.45 Canale 8 New»; 00.15 
«Flammgo Read»: Telefilm; — «Agama Speciale»; Telefilm. 


O Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao»; 9.50 «Ciranda da Padre», telenovela; 10.30 «Da 
quando te ne andasti»: film di J. Cromwell, con C. Ceibert. J. Jones (2* 
p.); 12.00 «Truck Driver», telefilm; 13.00 «Fio. la piccola Robinson», 
cartoni animati; 13.30 «Papà, caro papà», telefilm; 14.00 «Ciranda da 
Padre», telenovela: 14.45 «Beau Gaeta», film (S D. Heye»; 16.30 «Ciao 
Ciao»; 18.30 eTnick driver», telefilm; 19.30 «CharBa'a Ancata», tele¬ 
film; 20.30 Woody A B o n In t e rv ie ta to da Enzo Bi»gi; 21.30 eia notte 
brava dal soldato Jonathan», film di Don Siepe!, con CSnt Eastvrood. 
GerakSne Paga; 23.30 al leggendari dai tennis». 

Q Italia 1 

8.30 Montecarlo show; 9.30 sGC em i gra n t i », telenovela; 10.15 «Amia¬ 
moci coti balia signora», film di G. Secfcs. con A. Arfcin, S. ««Herman ; 
12.10 «Vita da strage», t ele film : 12.30 Cartoni arumati; 14 «GB emi¬ 
granti», telenovela; 14.60 «Non siamo engefi», film di M. Curtiz. con G. 
Bogare. A. Rey; 16.45 «Sim-bum-bem». pomeriggio dai ragazzi con car¬ 
toni animati; 18.30 Arrivano la aposa, telefilm; 19.30 «Gii invincibili» 
telefilm; 20 «Vite da strega», telefilm; 20,30 «Rubare alle mafia 4 un 
suicidio», film di B. Shear, con A. Quinn, A. Fraciosa 22.30 «Chips», 
telefilm; 23.30 Grsnd Pria Neve; 24 «Violenza carnale», film. 


D Svizzera 


16 D prezzo detta vittoria, t elefi lm; 16.50 B richiamo della tribù; 18 Par 
i ragazzi; 16.46 Telegiornale; 18.50 Va-iei; 19.25 B povero Refkm. 
telefilm; 20.15 Toiogiorna t e; 20.40 Spr , -re in aziona; 21.40 Musical- 
manta. 22.35 Te l egiornale; 22.45 R trai» dalla notte, film con L. Wìnni- 
cka. Ragia di J- Kaweleroviez; 0.20-0.25 Telegiornale. 


Scegli il tuo film 

KARL E KRISTINA (Rete 3, ore 20.30) 

Il regista svedese Jan Troell dirige Max von Sydow e Liv Ullmann 
verso la terra promessa del cinema, cioè l’America. Tipica storia di 
immigrazione, anche se i due protagonisti non vengono dal sud 
europeo e nemmeno (come il protagonista di America di Kazan) 
dalla spaventosa povertà mediorientale, ma dalla Svezia. Dopo il 
viaggio infernale per nave, scaricati a terra, Karl e Keristina si 
accorgono che il mondo nuovo somiglia molto al vecchio. 

IL BOSS È MORTO (Canale 5. ore 21 25) 

Un boss viene assassinato e il fratello di lui è catapultato nel 
mondo della mala e indotto ad assumersi un ruolo di spicco, fino a 
mettere le sue mani sulla città. C’è Anthony Quinn in questa storia 
di gangster spietati a rendere credibile, con la sua presenza massic¬ 
cia, una vicenda che assomiglia a tante altre e che del resto somi¬ 
glia anche purtroppo alla cronaca quotidiana della vita di tante 
città, n regista è Richard Fleischer, autore di grandi film spettaco¬ 
lari, ma anche di qualche incisiva parabola come il fantascientifico 
2022: i sopravvissuti (1973). 

LA NOTTE BRAVA DEL SOLDATO JONATHAN (Rete 4, ore 

21.30) 

Storia feroce girata senza cedimenti da Donald Siepe), un vero 
mago della crudeltà. Il protagonista è il solito (per Siegei) Clint 
Eaatwood nei panni di un soldato nordista raccolto in un collegio 
per fanciulle del vecchio sud. Oggetto del desiderio e della crudeltà 
delle ragazze, il giovane si accorgerà di trovarsi in un ben pericolo¬ 
so rifugio. 


D Capodistrìa 


13.30 Trasmissione in fingua stovens; 17 Con noi in studio; 17.05 TG - 
Notizie; 17.10 La scuole; 18 Firn; 19.30 TG - Punto d'incontro; 20.15 
Stoccolme; 21.16 Vetrina vacanze; 21.25 TG - Tuttoggi; 21.40 Un 
pizzico di fortuna, telefilm; 22.26 TG - Tuttoggi. 


Q Francia 


10.30 A2 Antiope; 12 Notizia - Previsioni dei tempo; 12.46 Telegiorna¬ 
le; 13.30 Notizie sportive; 13.60 L'escesa di Catherina Serrai in; 14 
Carnet deli'ewanturs; 14.30 GoMorak. cartoni animati; 16.05 Racré 
A2; 17.10 Patino 45; 18.30 Te l e g i o rnale: 18.60 Numeri a lattare. 
Gioco; 19.45 B teatro di Bouvard; 20 Telegiornale; 20.35 n giorno dai 
gonzi, telefilm; 22.10 Cinema - cinema, 23.10 Telegiornale. 


Q Montecarlo 


14.30 Victoria Ho sp ital (2* - Replica); 16 Inaiarne con Dina; 18 II fauno di 
Marmo; 16 Le nuova avventura di Pinoc ch i#; 18.30 Notizie flssh; 18.36 
la lunga caccia, telefilm; 18 Shopping; 19.15 Talemenu; 19.30 Oh affari 
sono affari; 20 Victoria Hoeprtel, taieromanzo; 20.30 Sport. 


Rete 3: Milano 
«città incantata» 

Come raccontare una metro¬ 
poli: è questo il tema delle 12 
puntate che la Rete 3 TV della 
HAI dedica • Milano, a partire 
da oggi alle 19,35 con la tra¬ 
smissione «Milano 2000» realiz¬ 
zata dalla sede regionale per la 
Lombardia. Il regista Pirkko 
Peltonen ha cercato di propor¬ 
re un profilo di quella che, nella 
prima puntata, definisce la 
«città incantata». Tra i primi in¬ 
terrogati vi saranno natural¬ 
mente il sindaco, Carlo Tognoli 
e il sociologo Francesco Albero- 


Rete 3: La pace 
in Medio Oriente 

Le prospettive di pace in 
Medio Oriente sono l’argomen¬ 
to di stasera di «TG 3 Set» (ore 
22,55). Dopo l’intervento del 
presidente dell’OLP Arafat — 
presentato dalla rubrica della 
Rete 3 la scorsa settimana — è 
ora la volta di un’intervista al 
presidente israeliano Ni von, ri¬ 
lasciata a Gerusalemme alla vi- 

6 1ia del suo viaggio negli Stati 
niti. In studio u Ministro de¬ 
gli esteri Emilio Colombo verrà 
intervistato da alcuni giornali¬ 
sti, tra cui il corrispondente ro¬ 
mano del giornale israeliano 
«Maariv», T ullia Zevi. 



Un interessante film muto del 1925 
è la «novità» di Siviglia: 
il resto ha deluso un po’ tutti 

Ma che bel 
Festival, il 
miglior film 
ha 58 anni 


perne di più. E mentre Rusconi si defila 
dall’etere, si delinea sempre più chiara¬ 
mente una situazione che già era preve¬ 
dibile da tempo: una Borta di «bipartiti¬ 
smo», anch’esso imperfetto tra la «laica» 
Rete 4 e il gruppo Berlusconi, che gover¬ 
na ormai due interi circuiti nazionali 
Tutti gli altri sono destinati a sparire? 
Chissà... 

Fatto sta che il proliferare dissennato 
di antenne ha reso l’etere irto come un 
letto di fachiri e un ridimensionamento 
si impone. Il processo va avanti da sé, 
secondo la legge del pesce grande che 
mangia il pesce piccolo. Berlusconi, che 
ri proclama ad ogni pie’ sospinto un li¬ 
berista, sarà contento, anche perché la 
pubblicità non è abbastanza p*r tutti e 
qualcuno deve pur rinunciare alla sua 
fetta in modo che altri possano invece 
averne a sazietà. La legge, se pure arri¬ 
verà, troverà una tavolata ben selezio¬ 
nata, e per soli invitati scelti. Si vede 
che U legislatore tardivo è anche lui un 
«liberista puro» alla Berlusconi. 

Maria Novella Oppo 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7.8.9. 10.11. 
12. 13. 15. 17. 19. 21. 23; Ond* 
Verde 6.03. 6 58. 7.58, 9.68, 
11.58. 12.58. 14 58. 16 58. 

18.58.20 58.22.58.6 Segnale ora¬ 
no; 6.46 leu al Parlamento: 7.15 GR 
1 lavoro; 7.30 Edeota; 7.40 Muro»; 
9.02 Ratfo anch'io '83: 10.30 Can¬ 
zoni nel tempo; 11 Spazio aperto; 
11.34 Un guemaro di Cromerei suGe 
esina daie lanate, di Davide Lento; 
12.03 Via Asago Tenda; 13.25 La 
■«ganza; 13.35 Master; 14.30 Baci 
al Grand Hotel; 15.03 Wrda verdi; 
16 ■ pignon e, rotocalco sonoro: 
17.30 Mestar Undsr 16; 18 Micro¬ 
solco. Che passiono; 18.30 Gtobe- 
eotter . 19.25 Ascolta, ai fa smw; 
19.25 Jazz; 20 Spottacoin chi. co¬ 
ma. dova; 21.03 La borsa dal gusto; 
21.45 Tur» tabe* et: 22.27 Diabo- 
« ad Èva Kant; 22.50 Oggi d Parto- 
manto; 23.10 La t ele fo nata. 

□ RADIO 2 

giornali radio-. « 05.6 30. 7 . 30 . 

8 30. 9.30. 11.30. 12 30. 13 30. 

16.30. 17.30. 18 30. 19.30. 

22.30; 8.45 La fontana, ck Morgan; 

9 32 L'aria cbs tira: 10.13 Disco p»- 
tsnto; 10.30 Rartodue 3131; 12.48 
Effetto musica: 13.41 Sound-tracfc. 
musiche e cinema; 14 Traamissmra 
regonak; 15 «Don CemAo « i poveri 
d’ogpa; 15.30 GR 2 Economa; 
15.42 Concorso par retfcxYammi; 
16.32 « T a a t i id » . esterna, te atro, ra¬ 
tto TV; 17.32 Muacr 18.32 La ca¬ 
re partente; 19.50 GR 2 Cuttvra: 
19.57 B c o nve n t o dai cetqus; 20.40 
Nessun dorma...; 21.30 Viagg» ver¬ 
so le notte; 22.20 Panorama parte- 
menta»; 22.50 Radodua 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADO; 8.45, 7.25,9.45. 
11.45, 13.45. 15 15, 18.46. 

20 45. 23 53; 8 Preludo: 6 55 Cori¬ 
carlo; 7.30 Prima pagata; 10 Ora 10 
donna; 11.48 Succede et Itrta: 12 
Mumcs: 15.18 GR 3 Crtlura; 15 30 
Un certo decorto; 17.30 Spazio Tre; 

21 Rasasela d* rivista . 21.10 0- 
maggìo a Soavindiy; 22.30 Amtnca 
coaet ta cosai; 23 R Jazz; 23.38 ■ 
racconto. 


Dal nostro inviato 

SIVIGLIA — Può bastare un 
solo film a compensarci, alme¬ 
no in parte, delle troppe delu¬ 
sioni subite nel corso del caoti¬ 
co Terzo Festival cinematogra¬ 
fico di Siviglia? Sì e no. S’inti¬ 
tola Currito de la Cruz, risale al 
1925, è ovviamente muto, scrit¬ 
to e realizzato da Alejandro Pe¬ 
rez Lugin. Riproposto domeni¬ 
ca scorsa nella fastosa sala mo¬ 
resca del Teatro Lope de Vega, 
ha suscitato divertite, ammira¬ 
te reazioni della critica e un ca¬ 
loroso, incondizionato consen¬ 
so del folto pubblico. 

Per una volta, poi, l’avveni¬ 
mento si è svolto in modo inec¬ 
cepibile. Infatti, la proiezione, 
corredata delle esaurienti dida¬ 
scalie originali, ha trovato per¬ 
tinente contrappunto sonoro 
nell’accompagnamento musi¬ 
cale ad opera del pianista José 
Romeni, di un’intera banda di 
trombe e tamburi, della splen¬ 
dida voce solista di José Perez 
Gii («El Perejil»). 

L’esito generale è parso dei 
più riusciti, anche perché, es¬ 
sendo lo stesso film incentrato 
sui luoghi classici e sulle auste¬ 
re tradizioni civili-religiose di 
Siviglia, la pur melodrammati¬ 
ca vicenda di Currito de la 
Cruz trova immediata rispon¬ 
denza in un impatto tutto emo¬ 
zionale perfino tra gli spettato¬ 
ri più disincantati. Certo, qui, 
l’enfasi espressiva, il patetismo 
fiammeggiante delle situazioni 
e dei personaggi fanno oggi sor¬ 
ridere o ridere di cuore: del re¬ 
sto, l’autore Perez Lugin sa 
temperare sapientemente il cli¬ 
ma esteriore di fosca tragedia 
con intrusioni ironiche inequi¬ 
vocabili. 

In particolare, il canovaccio 
al quale si ispira questo vecchio 
film appare subito tra i più con¬ 
venzionali del cinema muto de¬ 
gli anni Venti. Gli elementi che, 
peraltro, lo riscattano ampia¬ 
mente dalla dimensione della 
«sceneggiata* sono l’acuta per¬ 
lustrazione di taglio quasi do¬ 
cumentario e l’incalzante pro¬ 
gressione del montaggio. Tanto 
che notazioni ambientali, socio¬ 
logiche e psicologiche estrema¬ 
mente rivelatrici si mischiano 
qui alla compassionevole vicen¬ 
da dello sfortunato e, alia fine, 
risarcito protagonista. 

In sintesi, Currito de la Cruz 
è un povero trovatello cresciuto 
ed educato in un convento di 
suore. Desideroso da sempre di 
diventare torero, un bel giorno 
se ne va per aggregarsi ad un 
gruppo di altri ragazzi in cerca 
d’avventure e di gloria. Dopo 
parecchie traversie, Currito rie¬ 
sce pian piano a farsi strada nel 
mondo delle corride, anche 


perché il famoso matador Car- 
muna lo ha preso a benvolere. 
Succede tuttavia che Currito s’ 
infiammi d’amore per la figlia 
di costui. Il sentimento però 
non è corrisposto dalla ragazza 
che, anzi, è a sua volta invaghi¬ 
ta di un bellibusto, collega e ri¬ 
vale di Currito nell’arena. 

A questo punto, l’innamora¬ 
to deluso pianta Siviglia e le to- 
rende per finire a Madrid a vi¬ 
vere alla beli’e meglio, ma sem¬ 
pre tormentato dal ricordo del¬ 
la donna amata. Costei, fuggita 
frattanto di casa col suo aman¬ 
te, si ritrova dopo qualche tem¬ 
po sedotta e abbandonata in 
Messico. Senza mezzi e con una 
figlioletta, ritorna fortunosa¬ 
mente a Madrid con la prospet¬ 
tiva di non sapere dove sbatte¬ 
re la testa. E. allora, ecco che 
rispunta, innamorato come 
sempre. Currito. 

Le cose, comunque, ci metto¬ 
no un bel pezzo a riaggiustarsi 
per il meglio. Currito toma con 
successo a toreare e purtroppo 
viene presto incornato. Il parere 
della ragazza non ne vuol sape¬ 
re di perdonarla per aver tradi¬ 
to la sua fiducia ed essersi sot¬ 
tratta alla sua autorità. Tutto, 
insomma, sembra preludere ad 
un dramma senza via d’uscita. 
Invece d’un colpo la vicenda la¬ 
crimevole imbocca la strada 
della più radiosa felicità. Curri¬ 
to (guarito e di nuovo sulla cre¬ 
sta deii’onda come ma*«dor), la 
ragazza e la figlioletta tornano 
insieme a Siviglia nei giorni 
della Settimana Santa. Come è 
d’uso, si sta svolgendo la tetra 
processione degli incappucciati 
e dei penitenti, mentre all’in¬ 
torno rullano funerei i tamburi 
e 6trepitano laceranti le trom¬ 
be. Currito intona una stra¬ 
ziante «saeta» (lamento, canto 
doloroso) che sembra toccare il 
cuore del severo padre dell’a¬ 
mata. E alla fine arriva l’atte¬ 
sissimo «vogliamoci bene». Baci 
e abbracci generali Currito co¬ 
rona il suo sogno d’amore, men¬ 
tre la platea del Teatro Lope de 
Vega esplode, appagata, in-una 
fragorosa ovazione. 

Divertito stupore, qualche 
attimo di commozione, U gusto 
del racconto a tinte forti tutto 
ha contribuito a fare parados¬ 
salmente del vetusto Currito 
de la Cruz la «novità* più ecla¬ 
tante del terzo Festival cinema¬ 
tografico di Siviglia. Ciò che dà 
anche l’esatta misura della fal¬ 
limentare prova fornita per 1* 
occasione dall’organizzazione 
del festival e, soprattutto, dall’ 
incomprensibile strategia cul¬ 
turale cui questa stessa iniziati¬ 
va si rifa. Semplice inettitudine 
o masochistica mania autodi- 
struttiva? 

Sauro Sorelli 


CASSA PER IL MEZZOGIORNO 


La Cassa per il Mezzogiorno deva appaltare metfian- 
te licitazione privata e con H criterio di aggmc&cazione 
di cui aH’art. 1 lett- d) della Legge 2/2/1973 n. 14: 

Prog./516/N - Lavori di costruzione di una scuola 
medw di 20 aule, in via S. Eframo in Napoli. 

Iscrizione A.N.C. cat. 2 (lavori etilizia) per importo di 
6 miliardi. 

— Importo • Base d'asta L. 3.900.000.000 — 

Non sono ammesse offerte in aumento. 

Naia domanda dì ammissione alla gara, che deve 
pervenire aita Cessa per il Mezzogiorno - Ripartizione 
Servizi Generali - Div. 3* - Ufficio Contratti - Piazza 
Kennedy 20 • 00144 ROMA entro il 31/1/1983; il 
concorrente deve dichiarare di possedere riscrizione 
aR’ANC per le categorie e l'importo innanzi richiesti e 
di non trovarsi in nessuna delle cause (fi esclusione (fi 
cui aH’art. 13 deila Legge 8/8/1977 n. 584. 


COMUNE DI MISANO ADRIATICO 

PfiOVfdA W FORlI 

AVmOMGMA 

ICoauu <% Unno toriata) (FO) Wirt guanto prima una Scftanona privata per 
ranfe te lavori e rtafezzaaone da raccordi stradali al sottovia dda insa faro- 
«ioMnia-Ucca al Km. 124+718 

—Importo dei towri a basa d’asta annosa a L350 000 OCO — 
hi Taggiutncahone deQt Optra si procederi mediana Sedazione privata da 
eaperirsi cani metodo di cui arart Hen. a) defia Legge 2/2/1973 n. 14 
U OOe. le Cooperative ed i Consorzi di cooperane Interassee dorranno far 
pervenire denandi Mrizzata al Comune A fatano Adriatico * Ufficio Tecnico • entro 


• mr afte 20 pomi 4M putofiaaone dei presente avviso. 

Il SMDACO (Moretti Rag. Sergio) 
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Torna Kojak 
ma stavolta 
è su Canale 5 


Anche Kojak. un tutore del* 
l'ordine tutto d’un peno cosi 
severo che ci ha rimesso tutti i 
capelli, ha scelto la liberti. Da 
oggi (e per ben 58 puntate del* 
le sue avventure metropolita* 
ne) ci apparirà su Canale 5, 
che ha comprato dalla produt» 
trice VBS un pacchetto della 
fortunata serie. Ma chi è Ko¬ 
jak? Naturalmente Teli? Sava* 
las che con il personaggio del 
poliziotto senza paura ha ri¬ 
scattato un passato di delin¬ 
quente senza scrupoli e sadico 
assatanato. Soltanto ruoli del 
genere infatti gli erano attri¬ 


buiti dal cinema, che io voleva 
a tutti i costi cattivo. E Invece 
no, Kojak è buono e sotto la 
rude scorza batte un cuore for¬ 
se perfino tenero. In qualche 
raro telefilm sembra addirit¬ 
tura che si innamori, ma nella 
puntata successiva subito se 
ne dimentica per inseguire 
qualche farabutto che non ha 
sulla coscienza neanche la me¬ 
tà dei delitti da lui stesso com¬ 
messi (al cinema, s'intende). 
Del resto Kojak è nato soltan¬ 
to nel 1973 con «Il caso Marcus 
Nelson- e ha continuato per 
ben 110 episodi a vivere peri¬ 
colosamente in un agitato di¬ 
stretto di New York. 

Il segreto del successo della 
serie sta, «««utile dirlo, tutto 
nella caratterizzazione data al 
personaggio dal bravo Sava- 
las, attore della migliore acuo- 



Giuseppa Marianello. 
particolare 
di una scultura 
ambientala; 
a fianco 

Alessandro Mendinì 
«Mobile 
Infinito» (1981) 


Una mostra a Genova passa in rassegna l’«altra 
faccia» del post-moderno, quella meno tragica: 
architetti e pittori «nuovi nuovi» espongono opere che 
spesso sono solo decorative, o semplici divertimenti 


Ecco i quadri del gioco 


Nostro servizio 
GENOVA — Il teatro del 
Falcone e I palazzi Rosso e 
Bianco ospitano fino alla 
metà di gennaio le tre sedi 
della mostra «Una genera¬ 
zione postmoderna» che 
comprende una sezione am¬ 
pia al pittori «nuovi-nuovi», 
cosi definiti dal curatore Re¬ 
nato Barili!, e due più ristret¬ 
te di «post-archltettura» a 
cura di Fulvio Irace e, solo 
aul catalogo, «la performan¬ 
ce vestita» di Francesca Ali¬ 
novi. 

I nomi che espongono so¬ 
no «nuovi-nuovi» solo nell'e¬ 
tichetta poiché si tratta In 
realtà di artisti che Barllll ha 
privilegiato nel suo discorso 
critico ormai da qualche an¬ 
no identificando in essi quel 
campioni del «cambiamento 
di segno» che ha portato al 


passaggio dal massimo della 
spersonalizzazione, dell’as¬ 
senza dell’autore nell’opera e 
dell’uso del materiali tecno¬ 
logici, al massimo della per¬ 
sonalizzazione, della presen¬ 
za volutamente ingombran¬ 
te e dell’uso del «tradizionali» 
tela e pennello. 

Quest'inversione di ten¬ 
denza è apparsa improvvisa, 
ma aveva le sue radici. An¬ 
che se 1 più proclamavano 
convinti la morte dell’arte o. 
quanto meno, la sua obsole¬ 
scenza, essa si arricchiva 
proprio con quelle linfe che 
le venivano dalle ricerche 
«altre». E però anche vero che 
oggi, a tutta prima, si direb¬ 
be che quelle esperienze sia¬ 
no state a loro volta al tutto 
negate per un balzo più in¬ 
dietro. per un ritorno alle ri¬ 
cerche Informali o addirittu¬ 


ra espressionista; ma così 
non è. Fatto tesoro di quelle 
sperimentazioni, gli artisti 
oggi dichiarano di voler ma¬ 
cinare, Insieme al colori, 
qualsiasi tipo di esperienza 
(di poetiche come di stili o di 
mezzi) e, introlett&ndola e 
de-ldeologlzzandola, elabo¬ 
rarla a proprio uso e consu¬ 
mo. 

Gli artisti presentati da 
Barllll appartengono tutti al 
versante solare, classico, a- 
polllneo, diremmo mediter¬ 
raneo se paragonati ad altri 
che, pur contando tra le loro 
file alcuni del più validi arti¬ 
sti italiani del momento, pi¬ 
giano eccessivamente — co¬ 
me fa ad esempio il drappello 
della «transavanguardia» — 
sul pedale del aemonlsmo, 
dell’anU-classlco, del dioni¬ 
siaco, del fantasmi anti-gra- 


zlosi propri di un espressio¬ 
nismo che, derivando da una 
sensibilità e da una cultura 
certamente lontane dalla no¬ 
stra, vengono orecchiati d* 
oltralpe in modo furbesco e 
piuttosto superficiale. 

Abbastanza mlserelle le 
sezioni di architettura, anzi, 
di post-architettura e del de¬ 
sign che invece andavano 
piu riccamente documentate 
— non si dimentichi che 11 
termine «postmodem» è sta¬ 
to coniato proprio per desi¬ 
gnare uno stile di architettu¬ 
ra — perché zone scarsa¬ 
mente o niente conosciute 
dal pubblico. Dalle poche e 
non brillantissime cose espo¬ 
ste li visitatore non riesce 
nemmeno a farsi una lonta¬ 
na Idea della vitalità del set¬ 
tore (ricordiamo per contro 
due apparizioni pubbliche 


Interessantissime come le 
mostre «Nuove Intenzioni del 
design» e «La casa di Giuliet¬ 
ta» tenutesi, nell’anno appe¬ 
na trascorso, l’una a Reggio 
Emilia l’altra a Verona) che 
pur comprende, solo per ci¬ 
tarne alcuni, progettisti co¬ 
me lo Studio Alchymla, A- 
lessandro Mendlnl. Franco 
Raggi, Denis Santachlara... 

Che dire degli artisti? For¬ 
se il gioco comincia a pren¬ 
dere la mano ad alcuni che 
eccedono nel divertimento 
ad ogni costo, nell’amore per 
la decorazione esuberante o 
rarefatta e gelidamente ripe¬ 
titiva, ma si possono ricorda¬ 
re senz’altro Salvo e Luigi 
Ontani, due «precursori» che, 
da una partenza concettuale 
ma trasgressiva — affidata 
per entrambi ad uno sfrena¬ 


la del duri che non fanno una 
piega e recitano con grande 
parsimonia di espressioni. Per 
effetto di tale risparmio li pub¬ 
blico, se appena la faccia gli si 
atteggia, quasi si commuove 
per la concessione. 

Il gioco è fatto. Natural¬ 
mente ci vuole stile e grande 
personalità fisica. Cosicché 
Kojak e Telly Sa va las sono 
una cosa sola e difficilmente 
uno potrà fare carriera senza 
l’altro. Impossibili sostituzio¬ 
ni, come sarebbe addirittura 
impensabile sostituire Peter 
Falk net ruolo del tenente Co¬ 
lombo. 

Dal video di Stato Kojak ha 
raggiunto anche i dodici mi¬ 
lioni di spettatori, vincendo 
spesso la concorrenza di pro¬ 
grammi tra i più quotati e co¬ 
stosi. Ora andrà in onda tutti i 


to narcisismo autocelebratl- 
vo — saranno tra 1 primi a 
riaffidare al fare della mano 
un ruolo protagonista; Salvo 
citando In stile «primitivo» 
dal grandi veneti del Quat¬ 
trocento prima, e in seguito 
mimando tutta la pittura 1 
suoi generi e gli stili, Ontani 
creando del tableaux vlvants 
sul grandi quadri del passato 
rapinati con mano discreta. 

Ancora: lo «squisito» Lu¬ 
ciano Bartollnl che lavora 
con segni magici, arcani e 
materiali preziosi, l’oro pro¬ 
tagonista di lussuose cabale 
funeree; il focoso, estroverso 
Enzo Esposito — un incredi¬ 
bile Kandinsky partenopeo 
— e, quanto a citazioni, il ge¬ 
novese Plinio Mesciulam che 
produce lavori tridimensio¬ 
nali in un clima decorativo 
tratto pari pai! da Kllmt ma 
portato a un diapason quasi 
insopportabile e attualizzato 
da una resa violentemente 
kitsch. 

Sul versante figurativo 
Antonio Faggtano mescola 
Immagini rubate da reperto¬ 
ri diversissimi (moda, attua¬ 
lità, letteratura a grande di¬ 
vulgazione, arte antica e mo¬ 
derna...) stilisticamente o- 
mogenelzzate da una patina 
come di stamplna popolare 
ottocentesca; Aldo Spoldl 
continua (ormai da quattro 
anni) a giocare con le sue fi¬ 
gurine a Incastro rigidamen¬ 
te costrette con pose da ma¬ 
rionetta In uno spazio senza 
alcuna profondità e racchiu¬ 
so da segmenti di cornice; 
Bruno Benuzzt appare sem¬ 
pre più come un indomito 
compositore di delicati e fan¬ 
tasiosi puzzles. 

Sono presenti anche due 
scultori: Luigi Malnolfl e 
Giuseppe Maranlelli, il pri¬ 
mo espone la mastodontica e 
ormai famosa «Campana» 
(1979) istoriata a fasce in ri¬ 
lievo con storie mitologiche 
in un felice, sensibile con¬ 
nubio di amore per la «favo¬ 
la» e abilità manuale nel ren¬ 
derne 11 sapore ingenuo (con¬ 
fermata tra l’altro dalle ter¬ 
recotte più recenti). Il secon¬ 
do pure si rivolge al mito, nel 
senso che le sue minuscole 
sculture — «quasi fibule, ar¬ 
mine, statuette votive dissot¬ 
terrate da qualche scavo ar¬ 
cheologico», ricorda felice¬ 
mente Barllll — Inserite co¬ 
me elemento di equilibrio 
nell’intera opera che In gene¬ 
re è di colossali dimensioni, 
portano la memoria di civil¬ 
tà preistoriche e Inconoscibi¬ 
li se non per questi bronzei 
frammenti. 


mercoledì alle ore 20,30, con 
replica al giovedì a termine di 
serata per gli spettatori che a* 
vessero perso la puntata. 

Nel telefilm di stasera Ko¬ 
jak vede minacciata la sua fa¬ 
miglia dalla vendetta di un ex 
detenuto da lui stesso fatto ar¬ 
restare. La storia, come si ve¬ 
de, è molto sfruttata in tutte le 
serie poliziesche. A Kojak però 
non nuoce tanto la fragilità 
delle vicende quanto una cer¬ 
ta eccessiva caratterizzazione 
dei personaggi di contorno e 
degli ambienti. In compenso è 
ben recitato e ha un buon dia¬ 
logo, veloce e spiritoso. Al fa¬ 
scino del protagonista concor¬ 
re comunque, almeno per gli 
spettatori italiani, la bella vo¬ 
ce reca del doppiatore Lino 
ITolsi che si intona perfetta¬ 
mente alla faccia e alla scarna 
Ironia dei personaggi. (m.n.o.) 


Donald Fagen 
ha Inciso 
un nuovo Lp 
Intitolato 
■Nightfly» 


Dede Auregli 



Parla Donald Fagen che ha appena inciso 
il suo nuovo Lp «The Nightfly» 

Il jazz? Me Vha 

insegnato la radio 


MILANO — Sul lavoro Donald Fagen ha fama di 
musicista pignolo e perfezionista fino alla para¬ 
noia. Una deformazione, si capisce, strettamente 
professionale, tipica di tutti coloro, Fagen com¬ 
preso, che si sentono completamente a loro agio 
solo in sala di registrazione, provando e riprovan¬ 
do un brano finché non 6uona esattamente come 
dovrebbe. The Nightfly, primo lp del nostro do¬ 
po il «divorzio* da Walter Becker (per 14 anni 
hanno fatto coppia fissa come Steely Dan), dimo¬ 
stra che questa fama non è usurpata: più sofisti¬ 
cato, leccato, distinto di cosi un disco di musica 
pop non potrebbe essere. Ma proprio per questo, 
forse, in questa confezione «de luxe», con tutto 
l’amore per le atmosfere jazz, ben arrangiate, pu¬ 
lite, secondo un gusto che non sembra affatto 
moderno né veramente antico, il prodotto ci pare 
sincero. A Fagen piacciono indubbiamente i 
grandi arrangiatori del passato, un piede nella 
canzonetta, l'altro nella musica nera più stimo¬ 
lante, senza la quale non ci sarebbero stati né 
Cole Portar, né orchestre bianche, né musica 
pop. A Fagen piacciono inoltre le storie dei colla¬ 
ge americani, i teen ager vissuti tra la Guerra 
Fredda e la Nuova Frontiera kennediana (è l’ar¬ 
gomento del disco), tra Dave Brubeck, il petting 
ed il bunker costruito da napà nel caso i «rossi» 
premessero il bottone. Nel raccontarle ci mette 
tutto il distacco già sperimentato come vocalist 
degli Steely Dan, con un pizzico di sarcasmo ge¬ 
nerazionale in più, tipo «la Storia si ripete, non 
pare anche a voi?». 

Cosa ricorda esattamente di quel periodo? 

■I metrò coi graffiti colorati e fa musica che bì 
poteva ascoltare per la strada. Non dico nei loca¬ 
li, nei jazz clubs, ma alla radio. La radio ò stata 
fondamentale nella mia formazione musicale. È 
grazie alle stazioni indipendenti che ho certi ri¬ 
cordi di quel periodo. Charlie Parker, Lennie 
Tristano, Monk, Paul Desmond. La musica nera, 
non solo il jazz ma tutta la musica nera, H blues di 
Chicago, ha rappresentato per la mia generazio¬ 


ne il Grande Altro. Per il resto ricordo mia madre 
che suonava nei complessi jazz, soprattutto negli 
hotels, un po’ piano bar. Per un po’ ha suonato 
anche con Errol Gadner. È stata la prima ad 
introdurmi in questo mondo musicale, grazie a 
lei ho avuto una educazione piuttosto atipica». 

Insomma una buona cultura «hip» alla Ke* 
ruac... 

«Sì. E così che ho percepito, con gli Steely Dan. 
anche quello che è venuto dopo, il rock, i gruppi 
californiani, gli Anni Sessanta. Mi pare che nella 
cultura hip, in Charlie Parker, ci fosse già tutto». 

Lei è indicato come uno degli ultimi musici¬ 
sti pop interessati al jazz che non faccia jaz& 
rock o imiti Miles Davis. Cosa pensa della -fu- 
slon-music»? 

«E difficile rispondere. Adoro Milea Davis: og¬ 
gi, per la terza volta, mi pare stia cercando ai 



Report,_ 

sofonista come Shorter non è sprecato per questo 
tipo di musica?». 

Lei è noto come polistrumentista. Casa suona 
quando compone? 

«Il pianoforte. Tra gli strumenti solisti però mi 
è sempre piaciuto il sax alto, fino a cinque anni fa 
lo suonavo anche». 

Come arrangiatore a chi si è ispirato per « Ni¬ 
ght fly»? 

«Per i fiati i mìei modelli restano Gii Evans, 
Oliver Nelson, ma anche Monk quando suonava 
con le big banda. La mia è però musica pop, gli 
esempi non sono sempre trasferibili da un caso 
all’altro». 

Che fine ha fatto il suo amico Walter Becker? 

«So che attualmente segue come produttore 
dei gruppi Werner Bros. Siamo sempre in ottimi 
rapporti. Non chiedermi se torneremo a formare 
gh Steely Dan. Non lo sa nessuno, nemmeno io. 
L’unica cosa certa è che dopo 14 anni avevamo 
entrambi bisogno di una lunga vacanza». 

Fabio Malagnini 



E’VERO.SOLO QUATTRO POMODORI SU DIECI DIVENTANO PELATI CIRIO. IL POMODORO E’ UN’INVENZIONE ORIO. 
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Cosa succede nella città dopo il decreto sulla finanza locale 


Per Roma una stangata più dura 

Sulla casa dovremo pagare la tassa più alta 
Falomi: «Un’imposizione che ci lega le mani» 



Una raffica di aumenti e di nuove tasse. E 
11 Comune, secondo i programmi del gover¬ 
no, dovrà fare il «gabelliere». Non potrà, poi, 
assumere nuovo personale; avrà solo la fa¬ 
coltà di rimpiazzare il 15 per cento del dipen¬ 
denti che, per vari motivi, se ne vanno nel 
corso dell’83. Ma vediamo cosa significherà 
per Roma la stangata decisa da Fanfanl. 

CASA — Il decreto sulla finanza locale sta¬ 
bilisce che i Comuni hanno la facoltà di isti¬ 
tuire. entro il 31 marzo, una sovrimposta sul 
reddito dei fabbricati. Le aliquote vanno dal 
cinque al ventitré per cento. Il Comune dovrà 
pensare a tutto: accertare, riscuotere, appli¬ 
care le pene pecunarie e le soprattasse per gli 
evasori. 

Il gettito dell’imposta è attribuito all’am¬ 
ministrazione (ma non è un «regalo», visto 
che 11 trasferimento delle risorse ai Comuni 
per l'83 resta pari a quello dell'82 e quindi è 
Inferiore in termini reali). Un primo acconto 
della sovrimposta dovrà essere pagato entro 
novembre; 11 saldo invece entro il 31 maggio 
dell'84. Le pene per gli evasori vanno dal 50 
per cento della tassa dovuta fino al doppio 
della stessa. 


TASSE E TARIFFE — Raddoppia lai tassa 
per l’occupazione temporanea del suolo pub¬ 
blico, aumenta del 30 per cento quella per 
l’occupazione permanente e sempre del 30 
per cento quella per i diritti sulle pubbliche 
affissioni. I Comuni, inoltre, potranno tripli¬ 
care le tasse di soggiorno e istituire un’addi¬ 
zionale sul consumo di energia elettrica (die¬ 
ci lire in più a chilovattora per le abitazioni e 
quattro per usi divesi). 

Venti per cento in più anche per le conces¬ 
sioni comunali e aumenti per i certificati (di¬ 
ritto di mille lire per ogni facciata). Per par¬ 
tecipare ai concorsi per impieghi nel Comune 
dovrà essere pagata una tassa di 7.500 lire. Il 
capitolo più «nero» riguarda le tariffe per 1 
trasporti: il decreto stabilisce che nelle città 
con più di 200 mila abitanti il biglietto va 
fissato a 400 lire e gli abbonamenti vanno 
adeguati di conseguenza. Infine aumentano 
anche le tasse per le iscrizioni alle Camere di 
commercio: 20 mila lire per iscrizioni in regi¬ 
stri, ruoli, albi o elenchi quando ciò non com¬ 
porta il superamento di esami, altrimenti si 
passa a 80 mila. Si dovranno poi pagare 60 
mila lire per atti costitutivi e statuti e 48 mila 
per il diritto sui bilanci. 


Per i romani sarà una 
«stangata» ancora più dura. 
II Comune, Infatti, se non 
vorrà fare tilt su tutti i fronti 
sarà costretto ad applicare, 
per la sovrimposta sulla ca¬ 
sa, l'aliquota più aita, quella 
del 23 per cento. Lo ha comu¬ 
nicato l’assessore al bilancio 
Antonello Falomi in una di¬ 
chiarazione. «È ancora diffi¬ 
cile — ha detto — fare 1 conti 
precisi. I modelli 740 infatti 
da cui si potrebbe desumere 
il potenziale gettito per 1*83 
giacciono ancora impacchet¬ 
tati presso gli uffici delle im¬ 
poste dirette. Non possiamo 
ricorrere al catasto perchè i 
dati sono arretrati di parec¬ 
chi anni». Comunque sia, è 
quasi certo, che per 1 romani 
l’aliquota non potrà essere 
inferiore a quella massima. 
«È una scelta obbligata — ha 
continuato Falomi — perchè 
il decreto stabilisce che in 
caso di previsioni sbagliate 
del gettito il Comune do¬ 
vrebbe applicare la addizio¬ 
nale sulla elettricità e tickets 
sui servizi a domanda indivi¬ 
duale, cioè asili nido e refe¬ 
zione scolastica. Non ci sono 
alternative, insomma». 

È solo 11 primo punto. In 
sostanza col decreto sulla fi¬ 
nanza locale, varato dal go¬ 
verno nelle ultime ore 
dell’82, il Comune diventa un 
«gabelliere», col compito di 
riscuotere tasse e sovrimpo¬ 
ste. Nel provvedimento, con 
una cortesia che fa rabbia, si 
dice che l’amministrazione 
ha la facoltà di imporre que¬ 
ste nuove tasse. In teoria po¬ 
trebbe anche non farlo. Ma è 
solo un equivoco. Perchè le 
entrate che verranno da que¬ 
ste imposte saranno le uni¬ 
che a permettere al Comune 
di tirare avanti la baracca. I 
trasferimenti finanziari del 
governo al Comuni, infatti, 
restano, pari pari, quelli 
dell’82. Non si copre nemme¬ 
no l'inflazione. Conclusione: 


o il Comune adotta il sistema 
della tassazione oppure, non 
c'è scampo, dovremo rinun¬ 
ciare a una bella fetta di ser¬ 
vizi. 

La manovra è chiara. Si 
vuole scaricare sul Comune 
la tensione sociale, farlo di¬ 
ventare una «controparte», 
un nemico. Prendiamo la so¬ 
vrimposta sulla casa. Nel de¬ 
creto si dice che i Comuni 
hanno la facoltà di imporla. E 
si fissano anche le aliquote: 
dal 5 al 23 per cento, a scelta. 
A scelta per modo di dire. 

Il Campidoglio non ha 
molte alternative. Roma è 
una grande città, in questi 
sei anni la rete dei servizi 
(dai consultori agli asili nido, 
dall’assistenza agii anziani 
al recupero dei tossicodipen¬ 
denti) si è estesa. Questa 
giunta di sinistra ha cercato 
con coraggio, con rigore di 
dare risposte concrete alle 
domande che venivano dagli 
strati deboli della città. E al¬ 
lora se il Comune si dà l’ob- 
biettivo minimo di mantene¬ 
re il livello dei servizi offerto 
nell’82 non potrà far altro 
che applicare l'aliquota più 
alta, quella del 23 per cento. 
Altrimenti — lo ha spiegato 
anche il sindaco Ugo Vetere 
— la finanza capitolina sa¬ 
rebbe «penalizzata». 

Per le aziende è stato usato 
lo stesso metro. Con la stessa 
logica in quel decreto si sta¬ 
bilisce che a Roma (perchè è 
una città con più di 200 mila 
abitanti) il biglietto dei bus 
dovrà raddoppiare: da due¬ 
cento a quattrocento lire. A- 
naloga sorte subirà l’abbo¬ 
namento: da 7.500 per l’inte¬ 
ra rete Atac a 15 mila. Que¬ 
sto «scatto» dovrebbe essere 
effettuato entro la fine di 
marzo. Ma intanto già dal 
primo febbraio entreranno 
in vigore le tariffe stabilite 
dalla Regione nell’aprile 
scorso: trecento lire il bi¬ 


glietto e 9 mila l’abbona¬ 
mento. Per i romani, quindi, 
sarà una bella stangata. Solo 
a fare i calcoli per le spese dei 
trasporti escono fuori cifre 
da capogiro. Prendiamo, in¬ 
fatti, una famiglia media: 
padre, madre, due figli che 
vanno a scuola. Tutti usano 
il bus, e ogni mese ac¬ 
quistano quattro abbona¬ 
menti intera rete. Vuol dire 
30 mila lire in più al mese, 
360 ogni anno. Se poi questa 
famiglia-tipo vive In un ap¬ 
partamento di sua proprietà 
ci sarà la stangata della tas¬ 
sa sulla casa: reddito mag¬ 
giorato del 40 per cento (se 
era un milione passa a 1 mi¬ 
lione e 400 mila) e sull’impo¬ 
sta finale dovrà sborsare 392 
mila in più derivate dalla so¬ 
vrimposta fissata dal Comu¬ 
ne (ipotizzando un’aliquota 
massima del 23 per cento). 
Se, infine, ci mettiamo gli 
aumenti dell’elettricità si sa¬ 
le ancora. Se questa famiglia 
consuma 500 mila lire an¬ 
nue, avrà 125 mila lire in più 
per l’aumento del 25 per cen¬ 
to deciso dal governo (più l’e¬ 
ventuale maggiorazione di 
10 lire a chilovattora che può 
istituire il Comune). È dav¬ 
vero troppo. 

Sono conti ipotetici, ap¬ 
prossimati, ma danno il sen¬ 
so della manovra finanzia¬ 
ria. Vedremo nei prossimi 
giorni cosa succederà. Il coro 
delle proteste è già ampio. 
Questo Comune non vuol fa¬ 
re il «gabelliere», né vuole di¬ 
ventare controparte della 
città. Sta proprio qui l’ele¬ 
mento caratteristico e peri¬ 
coloso del nuovo decreto: far 
pagare alla gente, come sem¬ 
pre, mandando inoltre il Co¬ 
mune allo sbaraglio. 

Pietro Spataro 

NELLA FOTO: gente sul bus. Il 
trasporto pubblico ò penaliz¬ 
zato dalla stangata 



Gaspare, Melchiorre e Baldassarre sono arri¬ 
vati. S), in anticipo di due giorni. Con i loro 
cammelli (messi a disposizione dal circo di Nan¬ 
do Orfei) si muoveranno domani da via dei 
Pontefici e dopo aver percorso un pezzetto di 
via del Corso arriveranno a piazza del Popolo 
(ore 11,30) per rendere omaggio ai «Bambinelli- 
dei presepi della mostra esposta nella basilica 
di Santa Maria. Così sara celebrata solenne¬ 
mente la Befana, una festa religiosa, ma anche 
e soprattutto una festa dei bambini che ricevo¬ 
no proprio come un tempo i doni in questa gior¬ 
nata. 

A Roma la Befana significa ovviamente piaz¬ 
za Navona e la sua fiera, «inventata- cinquant’ 
anni fa dai commercianti, dai bancarellari del¬ 
la zona e oggi diventata un vero e proprio mer¬ 
cato e per di piu floridissimo. Ai tradizionali 
•casotti» che vendevano i dolci o le statuine del 
presepe, si sono via via sostituiti attrezzatissimi 
banchi per ogni tipo di mercanzia (resteranno 
aperti tutta la notte tra oggi e domani). Un 
posto al soie nella piazza fa gola a molti e spesso 


lo si conquista a suon di milioni. 

Da anni si discute molto se abolire la fiera o 
no. Se è un elemento che deturpa la piazza o se 
è invece un motivo che in questa stagione si 
armonizza con essa. Ma il problema non è stato 
risolto. 

Ora arriva la proposta, che per la verità non 
sembra tanto limpida, di sdoppiare la fiera: di 
crearne cioè un’altra al Circo Massimo per tutti 
gli articoli che esulino da quelli tradizionali: 
dai casalinghi, aU’abbigliamcnto, alle calzature 
(ma perché?). Questa idea è nata durante un 
incontro tra il presidente delle Province del La¬ 
zio Lamberto Mancini e gli ambulanti di piazza 
Navona, d’accordo con il socialdemocratico 
Leonardi, presidente della commissione com¬ 
mercio delia prima circoscrizione. Due mercati, 
quindi, dai connotati che non sembrano pro¬ 
prio in sintonia con lo spirito della Befana. 

Insomma c’è il rischio che questa festa non 
torni più la festa dei bambini, una simpatica 
tradizione, ma diventi sempre più un mercato 
di intrallazzi e di clientele per soli adulti. 


Al Rossi-Longhi di Latina barricate e scontri con la polizia 


Guerrìglia nel campo profughi 


Distrutti i locali della direzione e danneggiate le baracche: milioni di danni - Sei arresti e decine di feriti - Un centro-ghetto 


La «polveriera» è esplosa 
aH'Improvvlso. Ieri pomerig¬ 
gio le centinaia di profughi 
che vivono ammassati al 
centro emigrazione Rossi 
Longhl di Latina, dopo una 
protesta pacifica durata 24 
ore, hanno deciso di passare 
all'azione. E lo hanno fatto 
con la rabbia e la disperazio¬ 
ne di chi, sfuggendo in cerca 
di una vita migliore, è co¬ 
stretto a vivere in un ghetto. 

Per due ore, dalle 14,30 alle 
16,30,11 campo è stato asse¬ 
diato da una folla decisa a 
tutto. Sono state due ore di 
guerriglia a cui hanno preso 
parte centinaia di profughi 
di tutte le etnie «ospitate» nel 
centro (rumeni, albanesi, ce¬ 
coslovacchi). La folla ha pri¬ 
ma assalito 1 locali della di¬ 
rezione distruggendo ogni 
cosa, poi si è sparsa in tutto il 
campo trincerandosi dietro 
Improvvisate barricate eret¬ 
te con gli oggetti più dispa¬ 
rati (letti, brandine, mobili, 
bidoni della spazzatura). 

Per due ore una fitta sas- 
salola ha Impedito a polizia e 
carabinieri, giunti in gran 
numero da tutta la provin¬ 
cia, ogni possibile interven¬ 
to. Poi c’è stato lo scontro, un 
vero e proprio «corpo a cor¬ 
po» tra le forze dell’ordine ed 


i rivoltosi. Il bilancio, al ter¬ 
mine degli scontri, è pesante. 
Decine di persone tra le forze 
dell’ordine ed i profughi 
hanno dovuto ricorrere alle 
cure del pronto soccorso. Un 
poliziotto ha avuto una frat¬ 
tura multipla alla mano de¬ 
stra. Sono stati effettuati sei 
arresti. 

I danni sono ingenti ed 
ammontano a decine di mi¬ 
lioni di lire. I profughi hanno 
infatti distrutto qualunque 
cosa capitasse loro a tiro. Gli 
uffici della direzione sono 
stati danneggiati gravemen¬ 
te, così come molte barac¬ 
che. 

L’intervento delle forze 
dell’ordine ha impedito che 
la ribellione assumesse un e- 
pilogo più drammatico. Du¬ 
rante gii scontri polizia e ca¬ 
rabinieri non hanno usato né 
gas lacrimogeni né armi da 
fuoco. 

La situazione ora sembra 
normalizzata, ma i problemi 
che hanno prodotto questa 
dura forma di protesta non 
sono stati affrontati. Il cen¬ 
tro emigrazione Rossi Lon- 
ghi di Latina è sorto agli inizi 
degli anni 50 in piena «guer¬ 
ra fredda») per ospitare non 
più di 400 «rifugiati politici» 
provenienti dai paesi dell’est. 


Oggi, a distanza di trenta an¬ 
ni, le stesse baracche di le¬ 
gno sono occupate da. alme¬ 
no 900 persone (430 sono i ru¬ 
meni. poi ci sono gli albanesi 
ed i cecoslovacchi) costretti a 
vivere in condizioni dispera¬ 
te. Le camerate scoppiano, le 
condizioni igieniche del 
campo sono a dir poco preca¬ 
rie, il cibo è scarso e spesso 
immangiabile. 

Ad aggravare la situazione 
ci sono le lungaggini buro¬ 
cratiche che dilatano! tempi 
per i fogli di espatrio. Così 
queste persone, fuggite dal 
paesi dell’est per inseguire 11 
«miraggio» di una nuova vi¬ 
ta, sono costrette a marcire 
mesi (la sosta minima è di un 
anno per la mano d’opera 
specializzata ed i professio¬ 
nisti, molto più lunga per i 
lavoratori generici) in questo 
ghetto. 

L’aria che si respira al 
campo è tesa. I frequentissi¬ 
mi attriti e le liti tra compo¬ 
nenti delle diverse etnie (l’ul- 
tima in ordine di tempo si è 
avuta domenica sera tra ru¬ 
meni e albanesi) rendono 
tutto ancora più precario. In 
questa situazione di tensione 
continua basta una scintilla 
ad accendere gli animi. 

Gabriele Pandolfi 



L'ingresso del campo profughi di Latine 


Ciao, bentornato. Scusa se 
sono un po’ freddo, ma mi 
devi capire. Quando decisero 
di mandarti In pensione non 
è che mi dannai l'anima per 
impedire il fattaccio. Un po’ 
di pietosa malinconia fu il 
massimo delta mia parteci¬ 
pazione e, con ia debolezza 
del silenzio, fui complice del¬ 
ia tua caduta in disgrazia. 
Ora Incontrarti di nuovo, 
riabilitata, capirai bene, mi 
mette a disagio: l'imbarazzo 
è pesante, il complesso di 
colpa profondo. 

Eppure fu per te che spesi 
le mie prime energie rivolu¬ 
zionarle. Era un giorno di di¬ 
cembre del '56. Classe III A. 
Turno pomeridiano. C’era la 
ricreazione quando incomin¬ 
ciammo a parlare di te. O 
meglio delia tua esistenza. LI 
rivedo ancoragli occhi a pai- 
la di Di Rienzo che, cinico, 
crudele continuava a ripe¬ 
termi: «Ma lo voi capì che la 
Befana so’ tu padre e tu ma¬ 
dre?/». Ed io che mi dannavo 
l’anima per convincerlo che 
tu c'eri, che non eri un truc¬ 
co. Ma ero solo mentre lui a- 
vevo dietro di sé un « partito ». 

Intervenne il maestro: era 
la mia ultima speranza. Fu 
molto civile e democratico e 
colse l’occasione per fare un 
pistolotto sul rispetto delle 
opinioni altrui. Mentre lui 
parlava, più che ascoltare, 
fissavo J suoi occhi e dietro la 
maschera bonaria lessi chia¬ 
ramente: la Befana non esi - 


Carissima 
vecchia 
ti amo 
perché sei 
"compagna# 

ste. Fu dura da Ingoiare. Non 
si trattava solo di abbando¬ 
nare una certezza mitica, ma 
di rivedere il rapporto di 
completa, totale fiducia che 
avevo con quel du •Imposto¬ 
ri» del mìei genitori. 

DI lì a poco, poi, altri ra¬ 
gazzini •svegli» mi avrebbero 
ammazzato anche la •cico¬ 
gna». Eppure non naufragai. 
Anzi, ripensandoci ora, cre¬ 
do che sulle macerie del tuo 
mito prese corpo la mia par¬ 
te politica. Certo fui condi¬ 
zionato dalle tue tradizionali 
radici romane, ma la mia fe¬ 
de per te, prima, e la profon¬ 
da simpatia, poi fu anche 
una precisa scelta di campo 
etico-politico. 

Che cosa ci voleva a liqui¬ 
darti in nome del progresso, 
della sprovinclallzzazione, 
dell'europeismo e passare, 
armi e bagagli, nel partito di 


Babbo Natale? Lui cosi bello, 
forte, affascinante, alla mo¬ 
da, sprizzante benessere da 
tutti i pori: 11 simbolo giusto 
per II boom •giusto». TU, In¬ 
vece, curva, malandata, 
campagnola, umile, per 
niente appariscente. Lui era 
anche motorizzato con tanto 
di slitta cabriolet Tu invece 
continuavi a «pedalare» su 
una vecchia scopa. 

Il *salto* era allettante dal 
punto di vista della promo¬ 
zione sociale e vantaggioso 
sotto 11 profilo teconomlco» 
visto che arrivava prima di 
te, ma era anche un •salto» 
politico. Lui •profumava» di 
socialdemocrazia, tu *puzza¬ 
vi» di rivoluzione. Quell’odo¬ 
re rivoluzionarlo fatto di im¬ 
pegno quotidiano, di fatica, 
di dolore che non si consuma 
In una unica fiammata, ma 
che brucia giorno per giorno 
e cambia I connotati alia fac¬ 
cia del mondo. 

Compagna Befana non tl 
ho tradita. Trascurata, que¬ 
sto sì, ma ora che sei tornata 
sento, non mi vorrei sbaglia¬ 
re, una straordinaria nuova 
spinta propulsiva. E voi cor¬ 
nacchie della democrazia i- 
perbarica fate slienziol Non 
c’è nessuna voglia di egemo¬ 
nia e di totalitarismo. Lo so 
bene che la Befana è di tutti. 
Indivisibile. Ma che male c’è 
se la sento •compagna»? 

ron. pe. 


In sordina arrivano 
i saldi: in centro 
sembra ancora Natale 


Anche lo sport della provincia 
ha vinto il suo «mundiai ’ 82 » 


Ada Scalchi, assessore allo 
sport della Provìncia. Tentia¬ 
mo un bilancio di quest’anno 
che qualcuno ha definito ma¬ 
gico per lo sport italiano. Il 
Mundialito, i record che sono 
piovuti uno dietro l’altro-. 
Ma nei comuni, in provincia, 
qui da noi, il bilancio è ugual¬ 
mente positivo? 

Senza flubbio positivo per 
lo sport Italiano. L’82 non a 
torto è stato definito il •mo¬ 
mento magico» deUTtalia. 
Ma quando parlo di bilancio 
non mi riferisco solo al 
•Mundiai» o al campionati di 
canottaggio. Penso anche a 
tutte quelle Iniziative ed a 
quelle realizzazioni che sono 
state portate avanti dagli en¬ 
ti locali. Comuni e Province, 
e che hanno permesso una 
sempre maggiore partecipa¬ 
zione del cittadino alle atti¬ 
vità sportive, e rappresenta¬ 


no un momento fondamen¬ 
tale per la crescita qualitati¬ 
va dello sport e lo sviluppo 
sociale e civile del nostro 
Paese. 

Nella provincia di Roma, 
quasi in ognuno dei 118 co¬ 
muni vi e un’associazione 
sportiva. Non tutte però nav i- 
gano in buone acque. Ncir82 
è cambiato qualcosa? 

Soprattutto si è consolida¬ 
to un rapporto di collabora¬ 
zione, già avviato da questa 
amministrazione fin dal 16, 
tra 1 Comuni, la Provincia, le 
società e le associazioni 


sportive. Abbiamo puntato 
particolarmente sulle attivi¬ 
tà promozionali: nuore pale¬ 
stre, nuove piscine « nuovi 
centri sportivi. La parola d’ 
ordine è stata «dare a. tutti la 
possibilità di fare dello 
sport». 

È un obiettivo che i stato 
raggiunto? 

Al 100 per cento purtroppo 
ancora no. Certo molto è sta¬ 
to fatto, fi numero dei tesse¬ 
rati nelle società sportive e 
del praticanti nelle varie at¬ 
tività è cresciuto notevol¬ 
mente. Questo ci sembra già 


un risultato da valutare po¬ 
sitivamente. Inoltre occorre 
sottolineare che f «nuovi ar¬ 
rivati» nel campo dello sport 
non sono solo i giovani che 
riescono a trovare nella pale¬ 
stra comunale una alternati¬ 
va alle partite di pallone nel¬ 
la piazzetta del paese, ma an¬ 
che gli anziani, le donne, gli 
handicappati... 

Donna e sport è stato un 
po’ lo slogan di questo asses¬ 
sorato nell’82. Lo sarà anche 
per il futuro? 

Certamente, anche se non 
solo alle donne abbiamo cer¬ 


cato di prestare attenzione, 
ma a tutu quei cittadini che 
sino ad oggi per vari motivi 
hanno avuto difficoltà ad u- 
sufruire delle strutture pub¬ 
bliche per le pratiche sporti¬ 
ve. Mi riferisco agli anziani 
ed agii handicappati, insom¬ 
ma ai più deboli. È una scelta 
che abbiamo fatto e che in¬ 
tendiamo mantenere anche 
nel futuro. 

NeH’anno d’oro dello sport 
italiano, per la Provincia cosa 
c’è da ricordare? 

Soprattutto l’aver fatto di¬ 


ventare l’Assessorato allo 
sport un punto di riferimen¬ 
to per migliaia di sportivi, 
giovani e non... 

Ci anche qualcosa da di¬ 
menticare? 

La mancanza di fondi an¬ 
zitutto, dovuta ai tagli impo¬ 
sti dal governo alla finanza 
locale, e poi Fin sensibilità di¬ 
mostrata dalla Regione La¬ 
zio verso i problemi e le te¬ 
matiche dello sport di mas¬ 
sa: ancora siamo in attesa di 
una delega organica di fun¬ 
zioni in questa materia. Per 
il momento però non siamo 
disposti a restarcene con le 
mani In mano. Credo che an¬ 
che grazie al nostro lavoro 
gli sportivi italiani abbiano 
vissuto questo ’82 come 11 
proprio momento magico. 

Gregorio Serrao 


Nessun annuncio di saldi sulla vetrina, ma 
I cartellini del prezzi nel negozio di abbiglia¬ 
mento «Jeans West» di piazza Colonna sono 
vistosamente corretti e gli sconti su tutta la 
merce vanno dal trenta al quaranta per cen¬ 
to. In «offerta speciale» non sono l resti delle 
stagioni passate ma gli stessi abiti che erano 
in vetrina durante le feste. Cosi grazie a que¬ 
sta anticipazione nelle vendite promozionali 
(per legge 1 saldi veri e propri non possono 
Iniziare prima di una quindicina di giorni) Il 
clima natalizio per le strade del centro si è 
prolungato anche in questi giorni. Via del 
Corso è affollata come 11 ventiquattro dicem¬ 
bre, davanti ad alcune vetrine cl sono addi¬ 
rittura code lunghe fino al marciapiede. 

È così ad esemplo di fronte al negozio di 
Guccl, dove 1 prezzi, nonostante 1 tanto con¬ 
clamati sconti, non sono poi così economici. 
Via Frattlna è invasa dalla folla: non tutti 
hanno In mano i loro pacchettini come i gior¬ 
ni che precedevano il Natale masi continua a 
far spese anche se in modo più oculato. « A dir 
la verità, spiega la commessa di un negozio di 
scarpe, a via del Corso neppure nel giorni 
scorsi c’è stata una corsa folle agli acquisti. 
Anzi, forse è proprio per questo calo nelle 
vendite che 1 commercianti hanno deciso di 
abbassare subito I prezzi per cercare di piaz¬ 
zare tutta la merce rimasta Invenduta». 

Secondo 1 dati forniti dall’Unione commer¬ 
cianti la flessione media sarebbe stata dal 


venti al venticinque per cento. Naturalmente 
non tutti i generi hanno risentito di questa 
austerità. Nel settore alimentare Infatti sono 
«andati bene» (per usare l’espressione di un 
commesso di un grande negozio del centro) 
gli insaccati e tutti gli altri prodotti di uso 
corrente, mentre sono rimasti quasi tutti In 
vetrina sia I panettoni che gli altri generi più 
•natalizi». 

Anche dal macellai viene un allarme: sa¬ 
rebbero diminuite le vendite previste per i 
«cenoni» di Capodanno. A poco, sostengono 
sempre loro, sarebbero serviti l lievi aumenti 
registrati durante li Natale. 

«Capodanno nero» anche per I gestori dei 
ristoranti che, nonostante abbiano preparato 
i soliti tradizionali cenoni, hanno visto le pre¬ 
notazioni cadere del 30 per cento. «Il lamen¬ 
to» si ripete uguale per ogni settore. Le vendi¬ 
te, dice sempre l’Unione commercianti cl sa¬ 
rebbero state, ma solo I piccoli regali sono 
stati comprati. A risentire maggiormente 
della parsimonia nelle spese natalizie sareb¬ 
bero stati gioiellieri e pellicciai. Buone Invece 
le vendite delle profumerie e delle bigiotterie. 

Comunque, al dt la delle dichiarazioni uffi¬ 
ciali, l’Impressione, a girare per le vie del cen¬ 
tro, è quella di un «ottimo recupero». Ingom¬ 
ma, quella parte di tredicesima che è stata 
risparmiata nei giorni scorsi sarà probabil¬ 
mente spesa In questi, forse non per I regali 
ma per qualcosa di più utile. 
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In piazza 
gli sfrattati: 
«Fermiamo 
l’assalto 
al centro 
storico» 


•Qui siamo nati, e qui vogliamo rimanere* dice un cartello 
affisso su una grande bacheca improvvisata a piazza del Pasqui¬ 
no, proprio dietro piazza Navona. Tra la folla che se ne va dalla 
fiera della Befana e i passanti un gruppo di sfrattati detta zona 
si sono riuniti per protestare contro le ingiunzioni che continua¬ 
no a colpire i pochi abitanti che sono rimasti nel centro storico. 

li motivo immediato di questa pioggia di sfratti è lo scadere 
dei contratti. Così grandi e piccoli speculatori stanno cacciando 
definitivamente i vecchi abitanti del centro per trasformare le 
loro case in piccoli ma molto più proficui appartamentini mono¬ 
camera. 

Al primo posto in questa guerra agli inquilini pare ci siano gli 
enti religiosi che in questi giorni hanno mandato decine di 
lettere di disdetta. «L’anno santo — dice ancora una scritta degli 
sfrattati — lo sarà solo per gli speculatori*. 

Per fermare questo vero e proprio «assalto a! centro* gli sfrat¬ 
tati hanno deciso così di organizzarsi. Popo la manifestazione di 
ieri infatti ogni mercoledì si ritroveranno a via dei Burrò per 
decidere quali mezzi usare per difendersi. 

Intanto ieri hanno diffuso un volantino in cui erano fissate le 
loro richieste. Per prima cosa, c’è scritto, fermare le disdette per 
finita locazione. 2) Requisire gli alloggi sfitti da destinare agli 
sfrattati. 3) Stabilire per legge, come in altri paesi europei, che le 
persone oltre i sessantaclnque anni non possono essere cacciate 
di casa e in caso di giusta causa che lo sfratto sia da casa a casa 
nello stesso quartiere. 4) Che sia istituita una voce specifica nelle 
graduatorie per assegnare gli alloggi p ubblici nella zona in cui 
si risiede. 5) Che si costituisca nella prima Circoscrizione un 
gruppo di lavoro composto anche dai rappresentanti degli sfrat¬ 
tati. 6) Che i rappresentanti di questo gruppo possano controlla¬ 
re le graduatorie. 7) Infine si chiede un maggior controllo della 
destinazione d’uso e una estensione dell’equo canone. 


Spara 
e uccide 
il rivale 
in un rego¬ 
lamento 
di conti 


Un giovane di 23 anni, 
Antonio Ripena, è stato uc¬ 
ciso a colpi di pistola ieri se¬ 
ra a Tufi, una piccola con¬ 
trada vicino Frosinone. Il 
ragazzo, subito soccorso e 
trasportato con una macchi¬ 
na di passaggio all’ospedale 
c morto durante il trasporto. 
1 medici non hanno potuto 
far niente per salvargli la vi¬ 
ta. 

Secondo la ricostruzione 
dei carabinieri Antonio Ri¬ 
pena già arrestato più volte 
e finito in galera per furti e 
rapine sarebbe stato «giusti¬ 
ziato* in un regolamento di 
conti. Dei suoi assassini uno 
c stato identificato: è Franco 
Bianchi, 28 anni, visto fug¬ 
gire subito dopo ia sparato¬ 
ria da numerosi testimoni. 
Un delitto dunque maturato 
negli ambienti della malavi¬ 
ta locale. Tra Ripena e Bian¬ 
chi inoltre esisteva anche 
una rivalità personale che 
durava da lungo tempo. 


L’Ariston 
chiede 130 
licen¬ 
ziamenti 
Assemblea 
operaia 


Nell’incontro con il sindaca¬ 
to, ottenuto ieri, PAriston Mer¬ 
loni di Cittaducale ha provo¬ 
catoriamente gettato sul tavo¬ 
lo delle trattative la richiesta 
di 130 licenziamenti. L’azien¬ 
da è del parere infatti che il 
deficit accumulato negli ulti¬ 
mi anni si possa ripianare sol¬ 
tanto riducendo drasticamen¬ 
te l’organico. 

All’ultimatum della pro¬ 
prietà CGIL, CISL e UIL han¬ 
no replicato abbandonando 1’ 
incontro e indicendo otto ore 
di sciopero nella fabbrica rea¬ 
tina per oggi. Dalle 6 del mat¬ 
tino i 300 lavoratori si riuni¬ 
ranno in assemblea dinanzi ai 
cancelli. Una risposta di lotta 
immediata, che conoscerà un 
crescendo di iniziative nei 
prossimi giorni. 

Infatti, la provincia di Rieti 
non può più sopportare un al¬ 
tro colpo alla sua economia. In 
questa zona che è una delle 
più povere della regione sono 
migliaia le ore di cassa inte¬ 
grazione. Per questo è necessa¬ 
rio bloccare i nuovi 130 licen¬ 
ziamenti. 


A Città della Pieve il sindaco Vetere «inaugura» la comunità 


Gli ex drogati stanno 
creando una vera azienda 
e nella grande fattoria 
si festeggia il raccolto 

Un’esperienza che ha già nove mesi - Restano in 
piedi molti problemi, ma c’è la volontà di lavorare 
Vetere: «È già un successo quello che avete fatto» 



Dal nostro inviato 
CITTA DELLA PIEVE — 
Una mucca, due vitelli, una 
scrofa e dieci porcellini, quat¬ 
tro filari d'uva che hanno dato 
quattro quintali di vino f pochi 
alberi d'olivo per 80 litri d'olio. 
A conti fatti sembra quasi un 
miracolo, senza macchinari e 
senza esperienza. È tutto scrit¬ 
to nei 'bilanci » della fattoria- 
comunità di Città della Pieve, 
cinque casolari al limitare di un 
bosco umbro, con annessi 240 
ettari di terra quasi tutta incol¬ 
ta. Qui vivono e lavorano da no¬ 
ve mesi gli ex tossicodipendenti 
€assunti * dal Comune di Roma 
per guarire. E per pensare a un 
futuro possibile. 

Questa terra di proprietà 
dell'amministrazione capitoli¬ 
na è stata consegnata in marzo 
ai giovani che occupavano da 
tre mesi l'ormai famosa pale¬ 
stra dì Primavalle. Afa oggi, ad 
un anno di distanza { di quel 
gruppo iniziale non e rimasto 
nessuno. Qualcuno lavora per 
conto suo, altri sono emigrati 
nella comunità di San Patri- 
gnano, altri ancora, purtroppo, 
sono tornati in strada, all'eroi¬ 
na. 

Il gruppo s’è riformato lenta¬ 
mente, con nuove partenze, e 


nuovi arrivi. Oggi sono 11. Ed è 
giunto il momento di inaugura¬ 
re 'ufficialmente» questa co¬ 
munità. Per l’occasione arriva 
il sindaco, Ugo Vetere, insieme 
all’assessore Franca Prisco, ai 

3 resentanti degli enti locali 
ri, agli operatori sociali di 
altre comunità come questa. 
C’è aria di gran festa nella fat¬ 
toria. Qualche funzionario del 
Comune ha addirittura spedito 
cinque o sei piante ornamentali 
per abbellire la scalinata dell'u¬ 
nico rudere'abitabile». Thtt’in- 
tomo, l’aia è costeggiata di rou- 
lottes, dove vivono gli ex tossi¬ 
codipendenti e gli operatori. O- 
gnuno ha ia sua, ma entro quin¬ 
dici giorni arriveranno i prefab¬ 
bricati, con tanto di acqua, luce 
e riscaldamento. 

Sembra l'occasione giusta, 
dunque, per festeggiare. Afa 
proprio i prefabbricati stanno 
creando i problemi più grossi. 
«Non li vogliamo — hanno det¬ 
to igiovani al sindaco — perché 
danno un senso di provvisorie¬ 
tà. Chissà quanto dovremo a- 
spettare poi per una casa vera, 
com'è successo nei paesi terre¬ 
motati'. 

La loro è una reazione istin¬ 
tiva. Sentono che da questo 
momento è cominciata una fase 


nuova. Dopo la terapia, il lavo¬ 
ro, c’è la voglia di costruirsi un 
futuro, anche una famiglia. E 
nei prefabbricati tutto questo è 

£ iù difficile. Franca Prisco e 
fgo Vetere si riuniscono con lo¬ 
ro in un saloncino del casolare. 
Discutono questo problema. 
Spiegano che i prefabbricati 
servono solo momentaneamen¬ 
te, che il futuro della comunità 
lo decideranno tutti insieme, 
loro, gli amministratori, gli o- 
peratori. 

•Siete appena usciti dal tun¬ 
nel — ha detto Vetere — e siete 
arrivati ad una svolta impor¬ 
tante. E significativa questa 
vostra volontà di proporre solu¬ 
zioni, di chiedere nuovi mac¬ 
chinari, nuovi alloggi più stabi¬ 
li. Vuol dire che l’esperienza 
della comunità sta dando i suoi 
frutti. Non era certo scontato. 
Siamo partiti da soli. Pochi 
hanno incitato il Comune a 
proseguire su questa strada. Ed 
ora eccoci qui, aiutati dalla Re¬ 
gione umbra, dal Comune di 
Città della Pieve, dalla 19 * Cir¬ 
coscrizione (quella di Prima- 
valle), dagli operatori'. 

I ragazzi della com unità sem - 
brano d’accordo, annuiscono. 
Afa inevitabilmente ripetono 1’ 
interrogativo più assillante. *E 


in futuro?». Oggi questa fatto¬ 
ria non è certo autosufficiente. 
Mancano attrezzature, trattori, 
locali, e il Comune fornisce an¬ 
cora vitto e alloggio per tutti. 
Eppure il vino, 1 olio, la macel¬ 
lazione dei maiali, i prosciutti, 
le salsicce sono frutto del solo 
lavoro di questi giovani, aiutati 
da un contadino. A Natale nel 
pacco-dono per Vetere c’era un 
po’ di tutto questo, accompa¬ 
gnato da un biglietto. 'Abbia¬ 
mo chiesto aiuto alla terra, e la 
terra ci ha risposto cosi». E il 
sindaco ha deciso di inaugurare 
l’anno con la visita alla comuni¬ 
tà. 'Un segno che non è solo di 
solidarietà — ha detto — Vo¬ 
gliamo collaborare con voi Fin 
dove è possibile. Fin dove ì no¬ 
stri bilanci ce lo permettono' 
Franca Prisco ricorda che 
questa non è l’unica esperienza 
pilotata dal Comune. A A tassi- 
mina esiste una struttura simi¬ 
le, con serre e laboratori arti¬ 
giani. A Casalbruciato c’è già 
un locale, come al Tiburtino, e 
si stanno studiando alcune so¬ 
luzioni anche per i giov ani che 
occupano la 'Casa del Rifugio' 
a Trastevere. 'Certo, — ha det¬ 
to Vetere —, tutte queste espe¬ 
rienze non possono confluire u- 
ideamente qui a Città della 


Pieve. Afa intanto questo è un 
punto di partenza decisivo. E il 
prossimo stadio — quando le 
condizioni lo permetteranno — 
sarà quella dell'autosufficienza 
economica, con la creazione di 
una cooperativa'. 

È, questo il futuro. È la ri¬ 
sposta a quella domanda in¬ 
quietante. Ci vorrà tempo? 
Quanto? E la comunità potrà 
accogliere altri giovani? La mo¬ 
le dei quesiti potrebbe non fini¬ 
re mai. 'Di fatto — dice Manlù 
Dipinto, l’operatrice che dirige 
il gruppo di Citta della Pieve — 
nove mesi fa non erano in grado 
nemmeno di pensarci a proble¬ 
mi come questi'. 

La 'festa' finisce con l'incon¬ 
tro tra i giovani e la gente del 
paese. C’e la volontà ai aiutarli, 
e la diffidenza è ormai quasi 
scomparsa. La 'Comunità' tor¬ 
na nel casolare. Non c’è più fol¬ 
la. Ricominciano i problemi. 
Afa per adesso il futuro è un 
trattore. 

Raimondo Buitrini 
NELLA FOTO: un gruppo di 
tossicodipendenti con l'asses¬ 
sore Franca Prisco nei giorni 
dell'occupazione della pale¬ 
stra di Primavalle. 


Durerà ventiquattro ore l’astensione dei paramedici 

Medici in sciopero 
caos negli ospedali 

Il sindacato unitario spiega le motivazioni della giornata di lotta del personale: non è 
un’azione selvaggia - I contratti sono scaduti da oltre un anno - Disagi al Policlinico 


Sarà una giornata difficile 
per i malati ricoverati negli o- 
6peduli romani. Stamattina en¬ 
trano in sciopero tutti i lavora¬ 
tori delia sanità aderenti a 
CGIL, CISL e UIL. 

Già dall’altro ieri si astene¬ 
vano dal lavoro i medici dell’A- 
NAAO (l’associazione degli 
aiuti e degii assistenti), i prima¬ 
ri, i radiologi e gli anestesisti. A 
tutto ciò bisogna aggiungere 
che ancora non si vedono schia¬ 
rite nella vertenza dei farmaci¬ 
sti e non si bs dunque fino a 
quando si dovranno continuare 
a pagare tutte le medicine . 

Oggi sarà dunque una gior¬ 
nata molto dura negli ospedali 
romani. «Ci rendiamo perfetta¬ 
mente conto — ha detto Rena¬ 
to Ciani della federazione uni¬ 
taria della sanità di Roma nell’ 
annunciare Io sciopero nel La¬ 
zio — dei disagi a cui la città 
dovrà andare incontro. Proprio 
per questo fino ad oggi, nono¬ 
stante il nostro contratto sìa 
scaduto ormai da più di un an¬ 
no e le insostenibili condizioni 
in cui siamo costretti a lavora¬ 
re, abbiamo cercato in tutti i 
modi di evitare questo passo». 

Ormai lo scontro con la Re¬ 
gione Lazio e il governo si è fat¬ 
to duro: se passa l’articoIo 8 
deila legge finanziaria le USL 
non potranno neppure assume 
re il personale per sostituire 
quello che va in tensione nean¬ 
che se lo richiede la pianta or¬ 
ganica. Tutto questo, in una 
città come Roma dove manca¬ 
no già da oggi tremila infermie¬ 
ri. Immaginabile il caos che re¬ 
gnerebbe negli ospedali come 


norma. Tanto più che le strut¬ 
ture sanitarie dei Lazio sono u- 
tihzzate in buona parte dagli a- 
bitanti delle regioni meridiona¬ 
li E’ fin troppo evidente che il 
disegno è quello di affossare ia 
sanitàpubblica a vantaggio del¬ 
le cliniche private. «Per questo 
chiediamo a tutti a cui sta a 
cuore la riforma sanitaria — ha 
affermato Ciani — di appoggia¬ 
re questo nostro sciopero». 

Non si tratta quindi — dice il 
sindacato — di uno sciopero 
selvaggio. E per questo si e de¬ 
ciso ai garantire il servizio an¬ 
che se ridotto sia nei presidi 
territoriali che nei reparti più 
urgenti degli ospedali. Funzio¬ 
neranno i pronti soccorsi, i cen¬ 
tri di rianimazione, le cucine 
per le diete speciali, le camere 
operatorie per le urgenze, re¬ 
sterà in servizio un infermiere 
per turno, due ai raggi X, due 
lavoratori ai laboratori di anali¬ 
si per le urgenze, saranno aper¬ 
te l’accettazione medica, le a» 
stamene, il reparto di nipiolo¬ 
gia, garantiranno la presenza e- 
Iettncisti e ascensoristi. 

Gli ospedali intanto si appel¬ 
lano alla popolazione perené si 
cerchi di ridurre al massimo il 
ricovero. «Anche se non si sono 
registrati fino ad oggi incidenti 
— ricorda il dottor Mastantuo- 
no direttore sanitario del S. Ca¬ 
millo — tutte le attività si sono 
un po’ rallentate» 

Disagi contenuti per lo scio¬ 
pero dei medici di ieri anche al 
Policlinico Umberto I dove si 
sono astenuti dal lavoro 21 me¬ 
dici su un totale di 252. Poco 
più alte (il 40*0 circa) le adesio¬ 
ni al S. Giovanni. 



La banda è fuggita aH’arrivo dei carabinieri lasciandosi dietro una micidiale pistola 


Settecento persone sono state bloccate a lungo nei vagoni 


Volevano assaltare un furgone postale 
Sventato un «colpo» da tre miliardi 

Il furgone distribuisce i plichi in quindici uffici - I rapinatori stavano forse aspettando la fine dell’operazione 


Guasto al motore del metrò 
Ore di panico nei sotterranei 
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Poteva essere una rapina 
sensazionale, di quelle che 
rimangono negli annali 
della cronaca nera. Tre mi¬ 
liardi In un colpo. Per for¬ 
tuna, come in un giallo or¬ 
chestrato alla perfezione, 
qualche minuto prima è ar¬ 
rivata la classica auto dei 
carabinieri ed ai ladri non e 
rimasto che darsi alla fuga 
La scena è avvenuta 
martedì pomeriggio in Via¬ 
le Vico Pisano. Intorno alle 
14,30 1 carabinieri della Se¬ 
sta sezione operativa, insie¬ 
me a quelli del Nucleo radio 
mobile, stavano compiendo 
una normale perlustrazio¬ 
ne durante il quotidiano 
servizio antlrapine. All’im¬ 
provviso hanno notato al¬ 
cuni Individui (forse cin¬ 
que) che si davano alla fuga 
quasi davanti all’ufficio po¬ 
stale contrassegnato dal 
numero 54/115. Dieci mi¬ 
nuti dopo, scortato da una 
volante, sarebbe dovuto ar¬ 
rivare un furgone postale «a 

f ileno carico»: circa tre mi- 
lardi. 

I carabinieri si sono avvi¬ 


cinati ed hanno immedia¬ 
tamente notato una mac¬ 
china «sospetta». Rapida 
comunicazione con la cen¬ 
trale operativa e si è scoper¬ 
to che la «Ford Escori» tar¬ 
gata Roma Y62141 era, in 
effetti, una macchina ruba¬ 
ta; ne aveva denunciato la 
scomparsa un cittadino e- 
giziano il 28 dicembre scor¬ 
so. 

Una sommaria perquisi¬ 
zione ha permesso ai militi 
di rinvenire nell’autovettu¬ 


ra due passamontagna, un 
paio di guanti ed una pisto¬ 
la «Smith & Wesson» cali¬ 
bro 44 Magnum, con I rela¬ 
tivi proiettili la cui scom¬ 
parsa era stata denunciata 
ad un commissariato di Mi¬ 
lano due anni fa. I malvi¬ 
venti, inoltre, potrebbero a- 
ver portato via con loro, du¬ 
rante la fuga, anche altre 
armi. 

E’ quasi certo che 1 rapi¬ 
natori volessero prendere 


di mira 11 furgone, soprat¬ 
tutto per il rinvenimento di 
un’arma micidiale come la 
44 Magnum, i cui colpi sono 
in grado di sollevare lette¬ 
ralmente in aria una perso¬ 
na da grande distanza o di 
fermare una macchina in 
corsa facendo esplodere 11 
motore. Una pistola da veri 
professionisti, insomma. E 
da veri professionisti sape¬ 
vano che a qucfi’ora e in 
quel punto il furgone sareb¬ 


be arrivato «a pieno carico». 

Un furgone postale blin¬ 
dato, infatti, durante un gi¬ 
ro distribuisce di norma 
soldi a dieci-quindici uffici, 
depositando diverse decine 
di milioni ognuno. I rapi¬ 
natori avrebbero quindi po¬ 
tuto attendere la fine dell’ 
operazione di deposito per 
poi irrompere nell’ufficio 
postale di viale Vico Pisano. 
Ma anche il «colpo» in gran¬ 
de stile poteva essere tenta¬ 
to poiché in quel momento 
il furgone aveva a bordo tre 
miliardi di lire avendo api- 
pena iniziato il giro. La 
banda, dunque, si poteva 
essere preparata a sostene¬ 
re uno scontro a fuoco con 
la volante della polizia di 
scorta. Le conseguenze so¬ 
no facilmente immaginabi¬ 
li. Un’ipotesi che l’interven¬ 
to dei Carabinieri ha sven¬ 
tato sul nascere. 

NELLA FOTO: la micidiale pi¬ 
stola a gli altri oggetti rinve¬ 
nuti nella macchina della ban¬ 
da 


Sanità: 

Democrazia 

Proletaria 

distribuisce 

accuse 


Giochi di potere, distribuzione, spartizione selvaggia di posti e 
incarichi. Queste le pesantissime accuse lanciate da Democrazia 
Proletaria mentre si stanno svolgendo le trattative per il rinnovo 
dei comitati di gestione delle USL di Roma. Il pesante «j'accuse» è 
risolto un po’ ai tutti: i partiti laici e minori e anche aU’aminini- 
strazione capitolina e all’assessore Prisco. Avrebbero abbandonato 
— sentenzia Dp — il delicatissimo settore della sanità praticamen¬ 
te nelle mani di quelli che fino aU’ultimo hanno osteggiato e osteg¬ 
giano la riforma. In particolar modo Dp lamenta il ruolo dispotico 
delle segreterie centrali dei partiti nella decisione degli assetti, la 
consegna di intere importantissime zone della città (e quindi non 
solo delle singole unità sanitarie locali) a «uomini incompetenti e di 


onestà tutt'altro che certa», e io schiacciamento totale di Dp, mino¬ 
ranza di sinistra, con un atto antidemocratico assunto •unilateral¬ 
mente* dalla maggioranza. 

•Ma non ci si illuda — prosegue il comunicato stampa — che il 
nostro partito, finora privato con incredibile arroganza della pro¬ 
pria legittima rappresentanza nelle Usi, accetti la scandalosa si¬ 
tuazione che i trattativisti della maggioranza capitolina hanno 
creato aU’intemo delle organizzazioni sanitarie. Prima durante ma 
anche dopo l’elezione dei comitati dì gestione Democrazia Proleta¬ 
ria continuerà con forza la propria battaglia contro il saccheggio e 
l’affossamento della sanità pubblica nelle sedi e nei modi che riter¬ 
rà più opportuni e più incisivi. Nella tutela di un interesse cosi 
prezioso come la salute pubblica contano ì fatti, e non le parole». 


11 gesto disperato di un’an¬ 
ziana signora che si è uccisa 
gettandosi sui binari del tre¬ 
no a Casal Beroocchi, la sta¬ 
zione nei pressi di Ostia An¬ 
tica, e un Improvviso guasto 
a una motrice del metrò, 
hanno semiparalizzato ieri 
pomeriggio 11 traffico roma¬ 
no. 

H primo episodio è avve¬ 
nuto verso le 17 e 45:11 con¬ 
voglio è rimasto fermo sui 
binari In attesa che il magi¬ 
strato desse l’autorizzazione 
per rimuovere il cadavere 
della donna, Nilde Raggetti, 
orribilmente mutilata dalle 
ruote. 

Il secondo blocco si è ve¬ 
rificato qualche minuto più 
tardi In un’altra zona della 
città, nei sotterranei della 
metropolitana nel tratto che 
unisce il Colosseo al Circo 
Massimo. Un’avaria al mo¬ 
tore (sembra il cattivo fun¬ 
zionamento dei freni) ha co¬ 
stretto il locomotore a una 
lunghissima fermata. A lun¬ 
go circa settecento persone 
sono state tenute chiuse den¬ 
tro le carrozze. Solo più tardi 
sono stati azionati 1 disposi¬ 
tivi di apertura delle porte e 1 
viaggiatori, in preda al pani¬ 
co, si sono ri «Tersati nella gal¬ 
leria alla ricerca dell’uscita. 

Nella calca e nella confu¬ 
sione qualcuno si è sentito 
male, fortunatamente nes¬ 
suno è rimasto ferito. Foco 
dopo dalla centrale è arriva¬ 
ta unu nuova motrice e il 
traffico è tornato alla nor¬ 
malità. 


Il voltaggio è troppo basso 


A Lariano tutti 
al freddo, l’ha 
deciso l’ENEL 


A Lariano, comune in provincia di Ro¬ 
ma, seimila anime circa, si muore di freddo 
d’inverno e d’estate non ci si può lavare. 

Questa assurda situazione, che i cittadi¬ 
ni subiscono da molti anni, è causata da un 
semplice ma insopportabile inconveniente 
tecnico: il voltaggio, cioè la tensione dell’e¬ 
lettricità che arriva nelle abitazioni, è trop¬ 
po basso. 

Il valore medio è di 160 invece che 220 
volt Tradotto concretamente significa che 
scaldabagni, autoclavi, caldaie del termo¬ 
sifone non possono funzionare o funziona¬ 
no solo a singhiozzo. 

Così gli altri elettrodomestici di prima 
necessità, frigorifero, ferro da stiro, vengo¬ 
no utilizzati sempre con il timore che da un 
momento all’altro salti tutto, che la cor¬ 
rente venga a mancare. 

Naturalmente nel paese ci sono i «fortu¬ 
nati», quelli che non hanno distrutto il ca¬ 
mino e ii pozzo e magari non hanno gettato 
il ferro da stiro a carbone e la vecchia 
ghiacciaia. Per loro, alle soglie del 2000, il 
problema i facilmente aggirabile. 


I cittadini da tempo si sono rivolti all'E¬ 
nel, hanno chiesto interventi immediati, 
ma sempre si sono sentiti rispondere, dai 
vari funzionari interpellati, che le linee di 
corrente sono troppo vecchie, che è neces¬ 
sario un intervento organico. 

Dal 1978, da quando cioè è partita la pro¬ 
testa popolare — nel quartiere di Colle Ca¬ 
pelloni sono state raccolte centinaia di fir¬ 
me —, da quando è stata inviata la prima 
lettera alla società elettrica l’unica risposta 
ottenuta, in via ufficiale, è stato solo un 
timido segno di buona volontà: è In allesti¬ 
mento — hanno promesso — un progetto 
di adeguamento della rete esistente che 
porti il voltaggio medio delle abitazioni a 
220 volt come in tutti i comuni italiani. 

Ma dall’ideazione di questo piano alla 
sua realizzazione, l tempi si prevede che 
saranno lunghissimi, come sempre succe¬ 
de in questi casi. Intanto i cittadini di La¬ 
riano faranno bene ad attrezzarsi con I 
mezzi messi a disposizione dalla tecnica . 
più sofisticata: bracieri con carbonella a 
volontà e belle tazze colme d'acqua da por¬ 
re sul davanzale per conservare il burro e 
mantenerlo bello fresco. 
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Taccuino 


Musica c Balletto 


L'omaggio del Comune 

alle vittime 

della barbarie nazista 

II Comuna ha rinnovato ioti mattina 
l'omaggio ai 480 cittadini romani che 
38 anni orsono furono deportati nei 
campi di concentramento. L'assesso¬ 
re Oa Bartolo ha deposto corona d'al¬ 
loro al monumento al Deportato, all' 
interno del Vereno, a presso il Tempio 
Israelitico a lungotevere da' Cenci. 

Un libro dedicato 
al Quirinale 

Il volume dedicato al palazzo del 
Qu»inala, l'edificio sorto dopo la metà 
dal XVI secolo e ora residenza del ca¬ 
po dello Stato italiano, giunge alla se¬ 
conda edizione. Il libro si avvale del 


contributo di scrittori validi e presti¬ 
giosi: Giovanni Spadolini illustra i ri¬ 
flessi sulla cultura italiana: Vittorio 
Gorresio descrive il palazzo cosi come 
è stato visto dagli italiani fino alla so¬ 
glia della Repubb!~a; Franco Dorsi ne 
ripercorre la vicenda architettonica e 
Chiara Briganti conduce un'inchiesta 
sistematica sui documenti d’archivio 
che. tra l'altro, ò una delle più vaste. 

in Campidoglio 
il volume 

«Roma 1914-1929» 

Nella sala della Protomoteca in 
Campidoglio, oggi alle 18.30. si terrà 
la presentazione del volume di Vanna 
Fraticelli «Roma 1914-1929: la città 
e gli architetti tra la guerra e il fasci¬ 
smo». Interverranno gli assessori Car¬ 
lo Aymonino e Renato Nicolmi e l'ar¬ 


chitetto Giorgio Ciucci. 

Aperta fino 
al 18 gennaio 
la mostra 

sul Museo Barrocco 

Resterà aperta fino al 18 gennaio 
la mostra sul «Nuovo Museo Barroc¬ 
co». In occasione deH'interessante 
rassegna sono previste visite guidate 
organizzate dall'assessorato alla cul¬ 
tura. La prossima si terrà domenica 
alle ore IO e sarà condotta dalla dot¬ 
toressa Cafiero. Il tema è «La collezio¬ 
ne Barrocco e la casa romana». 

I giorni di visita sono il martedì e il 
giovedì alle ore 10.30. Per ulteriori 
informazioni e prenotazioni si può te¬ 
lefonare al 6540848. 


Pìccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11 ; via Aure- 
lia km 8: piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolense 340: ina Cassia km 13: 
via Laurentina 453: via a. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Poste; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestma fangolo via 
della Serenissima): via Casilma 930: 
via Aurelia km 13. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10; via 
Prenestma (angolo ma dei Ciclamini): 
via Cesilma 777; via Aurelia km 27: 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; ma Prenestina km 16; via delle 
Sette Chiese 272: via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo ma di 
vigna Stelluti): via Aurelia km 28; via 
Prenestina km 11. vìe Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spinti); via Ti- 
burtmakm 12. ESSO - ma Anastasio 
Il 268: via Prenestma (angolo via Mi- 
chelotti); ma Tuscolana fangolo via 
cabina): ma casihna km 1B. FINA - 
ma Aurelia 788; ma Appia 613: GULF 


• via Aurelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH • piazza Bomfazi. 

Farmacie notturne 

ZONA; Appio - Primavera, via 
Appia 213/A, tei. 786.971. Aurelio 

- Cichi. via Bonifazi 12. tei. 
622.58.94. Esquilino - Ferromeri. 
Galleria eh testa Stazione Termini (Imo 
ore 24). tei. 460.776; De Luca, via 
Cavour 2. tei. 460.019. Eur - Imbesi, 
viale Europa 7G, tei. 595.809. Ludo- 
visi - Internazionale, piazza Barberini 
49. tei. 462.996; Tucci, via Veneto 
129. tei. 493.447, Monti - Piram. 
via Nazionale 228. tei. 460.754. O- 
stia Lido - Cavalieri, ma Pietro Rosa 
42. tei. 562.22.06. Ostiense - Ter¬ 
razza. c.ne Ostiense 269. tei. 
574.61.05. Pariotì - Tre Madonne. 
viaBertoloni 5. tei. 872.423. Pietre¬ 
lata - Ramundo Montarselo, ma Tì- 
burtma 437. tei. 434.094. Ponte 
Milvio - Spadazzi. piazzale Ponte Mil- 
rno 19. tei. 393.901. Portuense - 
Portuense. ma Portuense 425. tei. 
556.26 53. Prenestino-Centoeelle 

- Delle Robinie 81. tei, 285.487; Col- 
latina 112. tei. 255.032; Prenesti- 
no-Labicano - Amadei. ma Acqua 


Buscante 70. tei. 271.93.73; Lazza¬ 
ro. via L'Aquila 37. tei. 778.931. 

Prati - Co'a di rienzo. ma Cola di 
Rienzo 213. tei. 351.816; Risorg i - 
mento. piazza Risorgimento 44. tei. 
352.157. Primavalle - Sciorini, piaz¬ 
za Capecelatro 7. tei. 627.09.00. 
Quadrerò Cinecittà Don Bosco • 
Cinecittà, ma Tuscolana 927. tei. 
742.498. in alternanza settimanale 
con: Sagnpanti. via Tuscolana 1258. 
tei. 749.14.47. Trieste - Carnovale, 
ma Roccantica 2. tei. 838.91.90: S. 
Emerenziana. via Nemorense 182. 
tei. 834.148. Monte Sacro - Severi, 
ma Gargano 50. tei. 890.702. in al¬ 
ternativa settimanale con: Gravina, 
via Nomentana 564, tei. 893.058. 

Trionfala - Frattura, via Cipro 42. 
tel.638.08.46; Igea, t.go Cervinia 
18, tei. 343.691. Trastevere - S. 
Agata, piazza Sonnmo 47. Tuscola- 
no • Ragusa. via Ragusa 13, tei. 
779.637. Tor di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Galliani 15. tei. 
327.59.09. Lunghezza - Bosico, via 
Lunghezza 30. td. 618.00.42. Mar¬ 
coni - Andromo. male Marconi 178. 
lei. 556.02.84. Monteverde - Gar¬ 
roni. piazza S. Giovanni di Dio 14. 


TV locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Il ragazzo della tem¬ 
peste»: 13 Cartoni animati: 13.30Te- 
lefilm «Mickey Rooney»; 14 TG; 
14.30 Ciak si gironzola: 14.45 Tutta 
Roma: 15.30 Telefilm, «Pen-y Ma- 
son»; 16.30 Telefilm. «Lassie»; 17 
Cartoni animati; 18.30 TG; 19 Medi¬ 
cina oggi. 20 Documentario «Natura 
selvaggia»: 20.30 Telefilm «Mickey 
Rooney»; 21TG:21.15ln diretta con 
Giordano: 22 Film «Harlem Detecti¬ 
ve*»; 23.50 Telefilm «The Tnal of O' 
Brien». 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Grizzly Adams»; IO 
Telefilm «I love America»; 10.30 Film 
«Arrivano i Gatti»; 12 Telefilm «Bo- 
nanza»; 12.50 Cartoni animati; 

13.45 Telefilm «Cuore selvaggio»; 
14.15 Film «La tua pene brucia»; 

16.45 Cartoni animati; 18.30 Tele¬ 
film «The Rookies»; 19.30 Telefilm; 
20.20 II grillo parlante: 20.25 Film 
«Spie oltre ■■ fronte»; 22.30 Telefilm 
«Sesto senso»; 23.30 II grillo parlan¬ 
te: 23.45 Film «Per noi due 4 paradi¬ 
so»; 01.45 Telefilm. 


TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo; 8.101 fatti del gior¬ 
no: 8.40 Film «Calibro 38»; 10 Tele¬ 
film; 10.30 Film «L'intrigo»; 12 Car¬ 
toni animati; 12.30 I cittadini e la 
legge; 13 Telefilm; 13.30 Telefilm: 
14 I fatti del giorno; 14.30 Film «Il 
trionfo di Maciste»; 16 I fatti del gìcr- 
no; 16.30 Cartoni animati: 17 II gior¬ 
nale de! mare; 17.45 Telefilm; 18.10 
I fatti del giorno: 18.30 Cartoni ani¬ 
mati: 19 Fiera del bianco: 19.30 I 
fatti del giorno: 20 II fortuniere: 21 
Film «Sette contro uno»: 23 Oretta 
arte: 23.30 Biblioteca aperta; 0.20 
Oroscopo eh domani: 0.30 ! fatti del 
giorno; 0.50 Film «Dimentica il mio 
passato». 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni animati: 13.30Te- 
lefilm «A tuttamore»; 14 Telefilm 
«The Corruptors»; 15 Vivere al lOO 
per 100; 16 Cartoni animati; 17.30 
Spazio donna: 18 Film «La vendetta 
di un Apache»; 19.30 Telefilm «Love 
American Style»; 20 Telefilm «A tut¬ 
tamore»: 20.30 Tempo di cinema; 21 
Film «Un'americana nella Casbah»; 
22.30 Telefilm «The Corruptor»; 


23.30 Film «Rituals». 

teleregione 

Ore 8 Previsioni del tempo: 8.05 
Film; 9.30 Film; 11 Telefilm «Lucy e 
gli altri»; 11.30 Siene, pianeti e Co.; 
12 Visitiamo il mondo: 12.45 Tele 
Regione informa: 13 Telefilm «Quella 
strana ragazza»; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati; 14 Publio Fiore risponde: 14.30 
Telefilm «A tuttamore»; 15 Ammini¬ 
stratori e cittadini; 15.45 Film; i7.15 
Cartoni animati: 17.45 Telefilm; 

18.15 Face to face; 19 TG; 19.30 
Asta cb quadri in drena; 20.30 Film; 
22 Scopriamo il mondo; 22.30 Nino 
Lombardo show; 23.45 TG; 24 Tele¬ 
film «Quella strana ragazza» - Pro¬ 
grammi non stop. 

T.R.E. 

Ore 12.10 Telefilm; 12.50 Telefilm 
«Van Ber Valk»; 13.45 Telefilm «Lau¬ 
ra»; 14.10ZuzzereIlando: 14.15Film 
«Quasi una truffa»; 15.45 Vetrine di 
cose belle; 16.30 Cartoni animati; 

19.30 Radar, notiziario della sera: 

20.15 Ventiequmdici sport: 20.30 
Telefilm «The Quest»; 21.20 Film «Le 
mura di Genco»: 23.15 A tutto sa. 


Grandi Opere 



Gian Piero Brunetta 

Storia del cinema italiano 


Dal 1895 agli anni Ottanta 


La settima arte in Italia studiata per ia prima 
volta in ogni suo aspetto. 


Due volumi rilegati in cofanetto. 

5 576 pagine 160 tavole fuori testo 
I re 50 000 


Editori Riuniti 

l'opera è in vendita presso tutte le librerie 

Per la vendita rateale, inviare il tagianao ano Diiias SpA 

v lo Regina Margherita 2^0 00198 Roma 

nome.cognome. 

via. città. 

c a p.tei . 


TEATRO DELL'OPERA (Piaza Beniamino Gigli - Tel. 
461.7551 

Venerdì alle 20.30 (abb. alle prime serali ree. 13). Prima 
reppresentaziona da La balla addormentata balletto in 
3 atti, musica di P.l, Ciaikovsky. Direttore d'orchestra 
Alberto Ventura, coreografia d* M. Petipa ripresa da An¬ 
dre) Prokovsky. Interpreti principali: Elisabetta Terabust. 
Peter Schaufuss. Gabriella Tessitore. Luigi Martellato. 
Claudia Zaccan, Lucia Colognato. Solisti e Corpo di ballo 
del Teatro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronto apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hets yoga. tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari: «Danza contem¬ 
poranea» e «La respirazione e l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

GRAUCO 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 
Inizio mercoledì 12/1/83. 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657 234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per (lauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Oonna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Irono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano (e iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Via del 
Caravita. 2) 

Alle 21. Tha David Short Brasa Ensemble. Musiche 
di Praetrorius. Gabrielli. Short. Janneguin, Joplin e Tradi¬ 
zionali. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA D! ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno. Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 

6782884/6792226 ore 16-20. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Alle 21.15 La purga di Totò di George Feydeau. Ridu¬ 
zione di Mano Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi UzzO- 
BEAT 72 (Via G G. Belli. 72) 

Allo 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora¬ 
torio Elettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchìno Incre- 
blblol con Fiorenza Micucci (soprano). Adria Mortan 
(contralto). Tamara Triffez. Testi di Roberto Ripamonti. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21 «Prima». La Comp. Teatro Belli presenta Orche- 
' «tra di dame di Jean Anoutlh (Una stona di donne 
interpretata da uomini): con Alessandri. Demolì, Sansavi- 
ni. Tamarov. Sinatti. Bulfom. Tesconi. Regia di Antonio 

Salme* 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 45 - Te). 
6545351) 

Alle 21. La strega di e con P. Castel. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45. Nataie Barbone presenta Valeria Valeri. Mino 
Belleì in R latto ovaia di Cooney e Chapman; con Enzo 
Gannei. Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. Scene d> 
Lucio Lucentini. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 (abb. B). Il Teatro Regionale Toscano presen¬ 
ta La figlia di torio di G. D'Annunzio: con Edmonda 
Aldini. Michele Placido. Luisa Rossi. Franco Interlenghi. 
Regia e musiche di Roberto Oe Simone. 
m-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alla 21.15. Maglio solo ma anche accompagnato di 
Aldo Nicolai: con Luigi Sportelli e Roberta Petteruti. Re¬ 
gia (fi Luigi Sportelli. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 • Tel. 
6794753) 

Alle 21. L'amante di Lady Chatteriey. Regia <fi Dame¬ 
le Danza: con F. Mele. M. Brochard. O. Del Prete. 
ETI-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Riposo. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Mario Chiocchio presenta Enrico Maria Salerno 
in Tabù di N. Manzari: con Chiara Salerno. Regia di 
Enrico Maria Salerno. 

QHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Riposo. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

Ane 17. Paolo Stoppa in L’Avaro di Molière. Regia (fi 
Giuseppe Patroni Griffi. 

LA COMUNITÀ (Vìa Giggi Zanazzo, 1) 

Alle 21.30. La Comunità Teatrale Itabana presenta Zìo 
Vania eh Anton Cechov. Regia (fi Giancarlo Sepe. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A- Alle 21.15. La Comp. CTT in La piccala città 
di Thornton Wiloer: con Tina Sciarra. Mario Gigantmi. 
Miriam Spera. Fabio Cnrtegiani. Regia (fi Paolo P Botarti. 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 20.45. La Nuova Compagnia di Canto Popolare 
presenta La parta reale di Ehno Ponte. Musiche originali 
della Nuova Compagnia (fi Canto Popolare. Botteghino 
ore 10/13 e 16/19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Viale dcBUcceflena - Vàia 

Borghese) 

Alle 21.30 «Prima». L'Associazione Culti»ale Beat 72 
presenta Sumz m Aglio a zaffiri nel fango (fi Giovanna 
Surr-ro. lan Sutton. Anna Mane Campione. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scaia. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I pe nai e ri 
a la operette (fi Giacomo Leopardi. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - TeL 465095) 
Alle 20.45. La Comp. del Teatro Eliseo presenta Paolo 
Panelli in 40 armi di scenetta (fi e con Paolo Panca e 
con Stefano Viali. (Ultimi giorni. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 

Alte 20.45. Anita Di»ante. Leda Ducei. Enzo Liberti e la 
Compagnia del Teatro (fi Roma Checco Durante presen¬ 
tano la novità assoluta (fi Enzo Lberti Er tampionaro da 
la stalla. Musiche (fi Lidia Raimondi. 

SISTINA (Via Selma. 129) 

Alle 21. Garmei e G«vannini presentano Enrico Monte- 
sano m Bravo. Musical di Terzo* e Vaune. Rega (fi Pietro 
Garmei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panavi. 3 • Tei. 5896974) 

Ane 21.30. Manuela Morosa* presenta L'astuzia dada 
realtà da EmJy Dckmson. Alte 22.30. Confuso sogno 
(fi S. Penna: con M. Morosini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601) 

Afie 20.45. La Comp. Teatro di Roma presenta B Cardi- 
naia Lambertini di Alfredo Testoni. Regu (fi L Squam¬ 
ila 

TEATRO DEI COCCI (Via Gahrare) 

Marinate per le scuote. Pa trapalai a di Dora e Pierhagi 
Manerti; con Ehsaberia De Vito e Aurefco Tortini. 
TEATRO DELLA CASSIA (Via Cassia. 871 • Tei. 
3669800) 

ABe 21. Pa red ta o te rre sti » (fi L. Carsi, regia di G. 
Sudo. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 43 - TeL 862948) 
Alte 21.30. La Coop. Teatro (fi Sardella presenta I 
Dattilografi (fi Mtxray ScFusgaf e Motta (fi Harotd Pio- 
ter. Retya (fi Marco Parodi; con Maria Grazia Sughi e 
Mano Falconi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Fàppes, 17/A) 
SALA GRANDE: ABe 21.30. La Comp. «Le parole le 
cose» presenta La scimmia kbero adattamento (fi Lucia 
Poh da un racconto (fi Karen Bkven. Regia <fi Lucia Poi: 
con Lucia Poi. Maddalena Deodato. Viteria Venza. Mar¬ 
gherita Pace. Ahna Reale. 

TEATRO DELL'OPERA UMVERS1TARIA (Via C. Da 
Loffi*. 20) 

La Compagnia (fi Teatro «Luisa Manerr» presenta Loren¬ 
zo, tra amora a poterà (fi G. Aceto. 

TEATRO DELL'UCCELUERA (Vote dea Uccellerà • VAa 
Borghese) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Menomi 
Alte 18 Forza veni;* gante. Commedia musicai- «fi 
Mano CasteRacci; con Silvio Spaccete Regia (fi Castri- 
lacci e Ventura. 

TEATRO TRIANON (Via Muno Sorvola. 1011 
Alle 21.30. Madama Da Seda (fi Yi*re Mishuna. Reps 
(fi Bruno Mazzali; con Mvanda Manno. Rosa Di Lucia. 
Lina Bernardi. Corallina Vma». E lena C allegar. Sahara 
Chiaretti. Ballarmi: Rita Goffi. Marco Cerniti, Striano 
Moinan. 

TEATRO T.S O. (Via della Paglia. 321 
Ale 21.30. Il teatro Studio De ToA* con Nmo Do Tolta. 
Manna Faggi. Michele lennaccone presenta B tao*» di 
Sar a ph i n (fi Antonm Artaud. Ragia (fi Nmo Do Tede. 


Spettacoli 


Scelti per vói 


I film del giorno 


La notte di San Lorenzo 

Quirinetta 
Victor Victoria 

Balduina, Capranichetta 
E.T. - L’extraterrestre 
Cola di Rienzo. Supercine- 
ma, Eurcine, Fiamma 
(sala B) 

Yol 

Rivoli 

Pink Floyd - The Wall 

Archimede. Alcyone 


Fitzcarraldo 
Augustus 
Biade Runner 
Farnese 


Nuovi arrivati 


Testa o croce 

Adriano, Ambassade, New 
York, Universa) 

Amici miei atto II 

Bologna. Fiamma, Eden. 
King, Gregory, Garden. 
Sisto. NIR 
Annie 
Embassy 


Rombo 

Empire. Majestic. Gioiello 
Reato 


Vecchi ma buoni 


Montenegro Tango 

Rialto 

007 missione Goldfinger 
Clodio 


Per t più piccoli 


Cenerentola 

Ariston 2. Capi tot. Golden, 
Quattro Fontane. Cucciolo 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 

Atl»n con S. Weaver - OR 

(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Atchimede. 71 • Tel. 875.567) 

Ptnk Floyd • Tha Wall di A. Paiker - M (VM 14) 

(16 22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel 8176256) 

Ezcatlbur con N Teiry - SM 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 Tri. 780.145) 

Rad Toby nemlclamtcl di W. Disney - OA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNE8E (Piazza Campo de' Fiori. 56 • Tel 6564395) 
Biada Runnar con H. Ford • FA 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

Arturo con 0. Morva 


L. 2000 

NOVOCINE (Via Merty del Val - Tel 5816235) 

Stati di allucinazione con W. Hurt - OR 
(16-22.30) L 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Qualcuno volò sul nido dal cuculo con J. Nicholson 
- OR (VM 14) 

(16-22.30) L 2000 

TIBUR 

Pana • cioccolata con N. Manfredi - OR 


Ciampino 


CENTRALE D’ESSAI (Via Cavour. 63 - Tel. 6110028) 
Il laureato con A. Bancroft - S 

(18-22) L. 2500 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; OA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror: NI: Musicate: S: Sentimentale; SA: Sat»ìco: SM: Storico-Mitologico 


Prime visioni 


4000 
- Tri. 


L. 5000 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tri. 352153) 

Taata o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tri. 7827193) 

Il tempo dalla mala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tri. 8380930) 

Pink Floyd - Tha Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tri. 295803) 

’O Zappatore con M. Meroia - DR 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tri. 4741570) 

Follia erotica di una diciottenne 
(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tel. 

540B901) 

Taata o croce con P.. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tri. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tri. 890947) 
Glanburraaca con A. Vitali - C 

(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tri. 353230) 

Il conta Tacchia con E. Montesano e V. Gassman • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793257) 
Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tri. 7610656) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdona - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tri. 655455) 
FHxcarraldo con K. Kinski. C. Cardinale - DR 
(16-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Baiduma. 52 - Tri. 347592) 
Victor Victoria con J. Antaows - C (VM 14) 

(15.30 22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberi». 52 Tri. 4751707) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C Verdone • C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie tfOro. 44 - Tri. 340887) 
H tempo dallo molo n. 2 con S. Marceau - S 
il6-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tri. 4743936) 
Duro duro 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tri. 426778) 

Amici miai atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPfTOL (Via G. Sacco» - Tri. 393280) 

Cenerentola - OA 

(16-22.30) l. 4000 

CAPRANICA (Piazza Caprantca. 101 - Tri. 6792465) 

0 tempo deOa mala n. 2 con S. Marceau - S 
116-22.30) L. 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 
6796957) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

B tempo deBe mala tu 2 con S. Marceau - S 
(16-22.15) L 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola (fi R-enzu. 90 • Tri. 
350584) 

E.T. L'Extra terra «tra (fi S. Spatwg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R- P*>. 39 - Tel. 588454) 

■ tempo rtaàa mala tu 2 con S- Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tal. 380188) 

Amici miai atto B con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
' (15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppa». 7 - TeL 870245) 

Annte (fi J. Huston - M 

(15.15-22.30) L 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tri. 857719) 
Hambo con S. Statone • A 

(16-22.30) L. 5000 

ET OHE (Piazza ai Lucma. 41 - Tri. G7975S5) 

In viaggio con papà con A. Sordi, C. Verdone • C 
(16.30-22.30) L 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 
brtarcaptor 8 g u er rie ro daBa evada con M. Gibson - 
A (VM 18) 

(16-22) 

EURCINE (Via Dszt. 32 - Tri. 5910986) 

E.T L’Extrat arraatra di S. Spiefeerg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Itaka. 107 - TeL 865736) 

Bingo Bongo con A. Orientano - C 
(16-22.30) L 4600 

FIAMMA (Via Brssdati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: Ande» miei atto B con U. Torrazzi. P. No» et 
-C 

(15.40-22.30) 

SALA B: E.T. LE » ti a te r r e e t r e (vera, rutena) (fi & 
Spietaerg - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 

Amici miai atto R con U. Tognazzi. P. No» et - C 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO ( Piazza Vuftixe - TeL 894946) 
i l am pe deBe m ale n. 2 con S. Manu - S 
(16-22.30) L 4000 

CAMELLO (Via Nomentana. 43 • TeL 864149) 
flambé con S. Statone - A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taanto. 36 - TeL 7596602) 

C e n e r e n tole - OA 

(15-22.30) L 4000 

GREGORY (Ve Gregario VII. 180 - TeL 6380600) 
Ande! miei etto R con U. Tognazzi. P. Norei • C 
(15 30-22.30) L 4000 

HOfJOAY (Largo 8. Marcello - TeL 858326) 

In a l egg ia con papà con A. Sordi. C. Verdone • C 
(16-22.30) L 5000 

BBDUNO (Via Gxriamo Indurre. 1 - TeL 582495) 

R conto Tacchia con E. Montesano - C 
(15 30-22.30) L 4000 

KING (Via Fognano. 37 - TeL 8319541) 

Amici miai atto R con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15.20-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Pataeeo - TeL 60.93.638) 

I tempo deBe melo n. 2 con S. Mwceeu - S 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Vu Appia Nuova. 176 - Tel. 786066) 
Bingo Bongo con A. Orientano • C 
(16 22.30) L 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostofc. 20 - Tri 6794908) 
Rembo con S Sianone - A 

116-22.30) L 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tri. 3619334)qi 
fingo Bongo con A. Orientano • C 
(16-22.30) L 4000 

MOOCRNETTA (Piazza Repubbkce. 44 • Tel. 460285) 
La corriaesiord di ■*» m an iaca eeeetreta 
(16-22 30) L. 4000 

IN OPE RNO (Puzza drita Repubblica. 4 4 - Tel. 4602851 
OMgole te starla mM rMeanem L 4000 

NEW YORK (Via date Cave. 36 - TeL 7810271) 

Taata a etnee con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4500 


NIAGARA 

Gienburraaca con A. Vitali - C 

U6-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tri. 5982296) 

Amici miei atto II. con U. Tognazzi. P. Novet - C 
(16 22.30) L. 4500 

PARIS (Vie Magna Grecia. 112 - Tri. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Cane rantola - DA 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tri. 462653) 

Il Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Vi* M. Minghetti, 4 - Tel. 6790012) 

La noria di S. Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Tri. 5810234) 
flambo con S Stallone - A 

116-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

HITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Executor - FA 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

Yol di I. Guney - DR 

(16-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salvia. 31 - Tel. 864305) 

R Conte Tecchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Executor • FA 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

■ te mp o d eBe m e l e n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale • Tri. 485498) 

E.T. L'Extraterrestre «fi S. SpxHberg • FA 
(15.45-22.30) L 4000 

TRFFANY (Va A. De Prato - Tri. 462390) 

Dolce gola 

(16-22.30) L 3500 

UN1VERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

R tempo daBa m ala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tri. 571357) 

B Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 


Visioni successive 

_ i _ 


ACtUA (Borgata Aciha • Tri. 6050049) 
Riposo 

ADAM (Via Casihna. 816 - Tri. 6161808) 
Riposo 

AMBRA JOVINELU 


Intimità bagnata e rivista «fi spogliarello 

L. 3000 

AMENE (Piazze Sem pione. 18 - Tri. 890817) 

Riposo 

APOLLO (Vie Cardi. 98 - Tri. 7313300) 

A giataro pie c e caldo con M. Monroe - C 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Film par adulti 

(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTK MOVK (Via Macerata. 10 - Tri. 

7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Vie Tuscolana. 950 • Tal. 7615424) 

B tempo afeBa mele n. 2 con S Marceau - S 
(16-22.30) L 2500 

BROAOWAV (Via dei Nero». 24 - TeL 2815740) 

Firn par adulti 

CLODIO (Via Rboty. 24 - Tri. 3595657) 

A ge n te 007 m iaria n e Goldfinger con S. Conoery - a 
(16-22.30) L. 2500 

DIAMANTE (Vie Prenestma. 230 - Tri. 295606) 

R tempo deBe mele n. 2 con S. Marceau - 5 
ELDORADO (Viale Oa fsercito. 38 - Tri. 5010652) 
bita m optor tu 1 con M. Gibson - DR (VM 18) 
ESPERIA (Piazza Sonnmo. 37 - Tri. 582884) 

S pelte t d he u ea con N. Manfrecfi - C 
(16-22.30) L- 3000 

ESPCRO 

&»*A vv 

MADISON (Via G. Ombre». 121 - Tri. 5126926) 
Grand hotel Fwretaioc con A. Orientano. C. Verdone • 


C 

(15.15-22) 

MERCURY (Via Porte Cesiate. 44 


Tri. 


I. 2500 
6561767) 


16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE M (Vii C. Colombo. Km. 21 - TeL 
6090243) 

S ca nner» «fi D. Cronenbarg - K (VM 14) 
(17.50-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tri. 5562344) 

FJm per adriti 

MOUUN ROUGE (Vw Ccrbtao. 23 - TeL 5562350) 

F4m per adda 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tri. 588116) 
le eo che tu sei che io ee con M. Vitti e A. Sordi • C 
(15.30-22.30) L 2500 

OOEON (Piazza deh Repùbbàce. - TeL 464760) 

Pini per sdutti 

PALLADfUM (Piazza B. Romano. 11 * Tri. 5110203) 
Bianca roseo e is trian e «fi e con C. Verdone - C 
PASQUMO (Vesta del Piede. 19 - Tri. 5803622) 

Onfy vehen I tangh (Solo quando rìdo) con M. Meson - 
DB 

(16 22.40) L 2000 

PRRNA PORTA (Pozze Seta Rubra. 12 - 13 - Tri. 
6910136) 

Rposo 

RIALTO (Vìa IV Novembre, 166 • TeL 6790763) 
Mantawigre «unge con S. Anspach - SA (VM 14) 

L. 20CO 

SPLENDA} (Via Pm date Vigne. 4 - Tri.620205> 
Sepec eecftad on 

UUSSE (Via Tìburtwi». 354 • Tri. 433744) 

Riposo 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

D a n iele mMeRp e rivista (fi spogfiareto 

L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Vìa dei Patotuni - Tri. 6603186) 
C e n ate m ele • DA 

(15 25-22) L. 4000 

«STO (Via de Romagnoli - Tri. 5610750) 

Ai utai miei ette B con U. Topiazzi. P. No»et * C 
515 3022.30) 

SUPERBA (V ie deie Mera. 44 • TeL 5696280) 
Stage Gange con A. C ali m ene • C 

116-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
Bingo Bongo con A. Celentano 
(16-22.30) L. 4000 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Fiumicino 


TRAIANO „ 

Riposo 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Alle 18 30. 21.30 Stalker di A. Tarkovski) 
STUDIO 2: Alle 18.30. 21.30 Nel coreo del tempo di 
W. Wenders 
GRAUCO 
Riposo 

IL LABIRINTO 

SALA A: ore 17 30. 22.30: Blow out di B. De Palma 
SALA B: ore 20.15. 22.30: 1 Le uteri di E. Loteanu 
L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 18.30 Mildred Pietee (Il romanzo (fi Milcked) 
1945. con J. Crawford (Oscar). Alle 20.30 High Start* 
(Una pallottola per Roy) con H. Bogart. Alle 22.30 Pri¬ 
ma dell'uragano con V. tiuflm 
SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere • Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrici. L. 1000) 

Alle 19. 21. 23 Immagine allo «pacchio (fi |. Bergman 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte d'Olio. 5) 

ABe 21.30. Dakar Peruviano fokkxistas sudamericano 
Giovanni el Principe delta «dittarti. Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Riposo. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dril'Ara- 
coeh. 4) 

Riposo. 

MAHONA (Via Berta». 6 - Tel. 5895236) 

Allo 22.30. Concerto dì musiche sudamericane 
con il cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • Tel. 5817016) 

Alle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gin» Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
ABe 21. Concerto in i «Feslw a nner a » di L. Toth con 
Joe Cusumano alla chitarra. Ingresso omaggio agli stu¬ 
denti. 

MUSIC INN (largo «tei Fiorentini. 3) 

ABe 21.30. Riapertura della stagione 1983 con la Jexx 
studio Big Band (fretta da Aberto Corvini; con Baldo 
Maestri. Maurizio Giammarco. Marco Peftecani. 

NAIMA CLUB (Va dei Leutari. 34) 

Tutta le sere dalle 19 Jezz nal centro di Reme. 

YELLOW FLAQ CLUB (Discoteca Piano Bar - Via della 

Purificazione. 41) 

ABe 22. A poetino Fiere» e Gianni P eBeprtno nel loro 
repertorio (fi canzoni (fi ieri e (fi oggi. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Via S. Saba. 11/A) 

Rposo 

K. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Vie Cassie. 871 
- TeL 3669600) 

ABe 21. La Comp. Enterprise presenta reredtan tette ■ 
ette (fi L Caroli; con GF. Buflo. p. Orila Chiesa, L. 
Giacomi», I. Anzrvino. Rapa (fi G.F. Buto. (Pentitane 
replica). 

E PUFF (Via Gàggi Zanazzo. 4) 

Ale 22.30. Landò Fiorini in PBmhlIiIu catarie anno 
re (fi Amendola e Cortiucci. Con O. Di Nardo. M. Gridare. 
F. Maggi. Musiche (fi M. Marci* eseguite da L De Ange- 
ks; corootpafie (fi G. R. Partenti; costumi (fi L. D'Inzito. 
Regìa degli Autori. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 82/A - Tri. 737277) 
Riposo. 

PARADISE (Via Mano Da' Fóri, 97 - Tri. 

854459 865398) 

ABe 22.30 e 0.30 High Society Bade! in Netti in Pare- 
dtao. ABe 2 Champagne m calze di sete. I n for mar i e» » 
tri. 854459-865398. 


Circhi 


ORCO NANDO ORFE1 (Via Costaterò Colombo - TeL 
5115700) 

B f arotaee Orco di N a ndo OrfWL Tutti i garriti due 
spettacoli ore 16.30 e 21.1 (pomi festivi tre apettacoh 
ore 15. 17.45. 21. Attrazioni da tutto i mondo. Intar¬ 
mano» e prenotano» tri. 5115700. 


Attività per ragazzi 


DEI SATIRI (Via «fi Gronapinta. 19 Tri 6565352) 

ABe 17.30. Repertorio Club Rigorista presenta Pinoc¬ 
chio ta bicicletta «fi Nmo Sandro» (de Cotocfi); con 
Martne*. Batocetb, Lombardi. Fabbri. Rapa di Nrmo 
Sanriroi. 

ETT-AURORA (Va Fiamme Vecchia. 520) 

Alle 16.30.1 Teatranti presentano Tarterin di Temace¬ 
ne ovvero l'Eroe di Provincta. 

GRAUCO 

La bencemGe di Meitru Giocata (fi R. Calve. Sparis¬ 
co* per le scuole, tri. 7551785. 

GRUPPO OEL SOLE (Va Carta Orito Rocca. 11) 
Cooperativa (fi Servizi Curii»a* Spettacoli per le scucio 
Prenotano» ed informano» tri. 2776049 - 7314035 - 
272129. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS (Tri. 784063) 
Spettacoli per le scuole. Prenotano» ed informazioni tri. 
784063. 

R. TORCHIO (Va E mito Morosmi. 16 - Tri. 582049) 
ABe 9 30. Marta e H d ra go <fi Aldo Grevannetti; con 
Sorse Vvisni. Antonio Cipnano. Giovanna Lcingo. Enzo 
Scarsi. Claudio Saltai «macchia e te partec^anone dei 
bambini. Spettaco* per te scuole su prenotazione tri. 
$82049 

TEATRO DELLTDCA (Tri. 5127443) 

Le avvent u ro di Betuffoio. favole quasi vere dì un 
asmo impertinente di Osvaldo Gamma. Figwativa di Or¬ 
lando Abate. Musche (fi Guido e Marino De Angahs. 
Informano» e prenotazioni tri. 5127443. 
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Pertini al «Processo del lunedì» 


Lo lasciassero 


m pace 
almeno 
in vacanza 


Anche ad una trasmissione 
interessante come *J7 processo 
del lunedì * può capitare di 
prendere una straccionata per 
terra e al tprocesso> è accaduto, 
appunto, lunedì sera. È scivola¬ 
to e si capisce: è stato per via 
della neve. Perché Pertini era 
sulla neve, in Val Gardena, e 
non negli studi di Roma; ma a 
scivolare è stata Roma, non 
Pettini, che invece è rimasto in 
piedi abbastanza bene. 

Dunque: Pertini — era stato 


annunciato — sarebbe stato V 
ospite principale del «proces¬ 
so*: solo che non c’era e — a 
quanto è sembrato di capire — 
non aveva nemmeno ben chiaro 
che avrebbe dovuto esserci. 
Forse lo avrebbe intuito se a- 
vesse la possibilità di seguire la 
trasmissione che non poteva se¬ 
guire perché invece stava se¬ 
guendo le evoluzioni notturne 
dei maestri di scigardenesi che 
facevano sulla neve una fiacco¬ 
lata in suo onore. Lo avrebbe 


intuito — se fosse stato davanti 
al video — dal concerto d’archi 
con cui i partecipanti parlava¬ 
no di lui: erano viole, violini, ar¬ 
pe. Unico strumento a fiato il 
flauto, ma con virtuosismi che 
Gazzelloni manco se li sogna. 

Per esemplificare: uno che 
doveva prendere la parola dopo 
un primo collegamento con Sel¬ 
va di Val Gardena, ha detto 
« Ubi Sandro minor cessati e nel 
caso che a qualcuno fosse sfug¬ 
gita la professione di umiltà ha 
ripetuto tUbi Sandro minor 
cessati. Si trattava del collega 
Marino Bartoletti, per tutto il 
resto molto bravo, che è stato 
giustamente punito: al termine 
del collegamento il presidente 

— sollecitato dal collega Solfi¬ 
ti, che si trovava lassù sulle 
montagne, ad inviare un saluto 
augurale ai telespettatori e ai 
partecipanti alla trasmissione 

— ha inviato un saluto talla si- 

f norina Bartolettlt, presumi- 
ilmente confondendolo con 
Jenny Tamburi, la quale però 
non ha i baffoni alla Gengis 
Kan di Bartoletti che a sua vol¬ 
ta non ha le tette di Jenny 
Tamburi. 

Il fatto è che il tutto dava 
l'impressione che il presidente, 
del •processo! in cui era stato 
chiamato a pronunciare la sua 
arringa, non sapesse molto: in¬ 
vitato a dire se seguiva il •Pro¬ 
cesso del lunedì» na detto che 
sì, lo avrebbe visto martedì. Gli 



• SANDRO PERTINI 


studiosi delle divinità dicono 
che Dio può tutto tranne che 
modificare il passato: è un po¬ 
tere che è negato anche ai pre¬ 
sidenti delle Repubbliche, di 
tutte le Repubbliche: non pos¬ 
sono far accadere oggi quello 
che è accaduto ieri, nemmeno 
giocando perfidamente sui fusi 
orari. 

Il presidente, insomma, non 
ci ha detto molto delle sue opi¬ 
nioni sullo sport italiano: l'uni¬ 
co dato ammesso esplicitamen¬ 
te è che Zoff, a scopone, è più 
bravo di Bearzot. specie per la 
tempestività degli sparigli. Inu¬ 
tilmente tutti hanno cercato di 
fargli dire qual è la squadra per 
la quale tifa: niente. Ha detto 
che lui tifa solo per la Naziona¬ 
le: come se chiedessero al Papa 
quale religione preferisce. Ha 
ammesso che in gioventù tifava 
per il Genoa club, ma ha ag¬ 
giunto che quella allora era una 
grande squadra. Fatti facilissi¬ 
mi calcoli, se ne deduce che si 
tratta di amori dell’inizio del 
secolo, inevitabili come le lettu¬ 
re di Gozzano, di Campagna e 
Corazzi ni. Ma non è bello: è fa¬ 
cile tifare per una squadra 
quando è forte; assai più meri¬ 
torio amarla quando e debole. 

Ma il collega Solfiti non de¬ 
mordeva: visto che non riusciva 
a far parlare Pertini, parlava 
lui. E ha rovinato la festa al 
presidente. Perché c’era la fiac¬ 
colata sulla neve e Solfiti dice¬ 


va al presidente che c’era la 
fiaccolata sulla neve e il presi¬ 
dente vagamente si scocciava 
perché Io aveva visto benissi¬ 
mo. Poi gli diceva: tAdesso ci 
sarà una cosa che lei non sa: è 
una sorpresa ». E gli spiegava 
dettagliatamente quale sareb¬ 
be stata la sorpresa e a Pertini 
veniva voglia di dargli una pi¬ 
pata in testa. tAdesso — insi¬ 
steva Solfiti — ci sarà un’altra 
sorpresa: lei non lo sa ma i mae¬ 
stri di sci salteranno nel cerchio 
di fuoco ». Poi l’inesauribile in¬ 
tervistatore informava Pertini 
che la sorpresa seguente sareb¬ 
be stata un coro che i maestri di 
sci avrebbero intonato in ladi¬ 
no tche è la lingua del posto » e 
Pertini sommessamente faceva 
notare che sapeva cosa è il ladi¬ 
no: «Sono ventidue anni che 
vengo in Val Gardena ». Ma poi 
c’era un’altra sorpresa: •Fanno 
bollire un pentolone per fare il 
vin brulé. Che e vino bollito con 
droghe e spezie, ma i nativi ri¬ 
fiutano di dire quali. C’è vino, 
chiodi di garofano, zucchero, 
buccia d’arancia, cannella. Ma 
il resto non lo dicono ». Sarà mi¬ 
ca perchè non c’è nessun resto? 
Il vin brulé è quello. Stanca¬ 
mente Pertini ha fatto ossena- 
re che conosce il vin brulé: •So¬ 
no ventidue anni che vengo in 
Val Gardena. Auguri signorina 
Bartolettu. 


Patrizio contenderà stasera a Robert Gambini la corona dei «superleggeri» 


«Befana europea» per Oliva? 

II campione: «L’italiano è un buffetto che merita una lezione» - Lo sfidante: «Gambini? Lo liquiderò come ho fatto con gii altri e sarò 
campione» - L’incontro teletrasmesso in eurovisione (Rete 1, ore 22,25) - Nel «sottoclou» Valerio Nati affronterà lo spagnolo Garcia 


Pugilato 


Dal nostro inviato 

FORIO D’ISCHIA — Tutto esaurito pres¬ 
so i botteghini del «Drago-tenda» di Forio 
d'ischia per il campionato europeo dei 
«superleggeri» in programma questa sera 
tra il napoletano Patrizio Oliva e il deten¬ 
tore transalpino Robert Gambini, mane¬ 
sco portuale di Marsiglia con fama di no¬ 
tevole picchiatore. Quattromila i testimo¬ 
ni che seguiranno la sfida dal vivo, preno¬ 
tati i posti a bordoring dalle autorità e 
dagli sponsor che hanno contribuito alla 
realizzazione della serata. Farà gli onori 
di casa Gaetano Colella, il sindaco dì Fo¬ 
rio d'Ischia che ha puntato sui cazzotti di 
maneschi giovanotti per il rilancio in 
campo nazionale ed intemazionale del 
buon nome dell’isola. Discreto il successo 
finora ottenuto: per gli appassionati Forio 
d'Ischia — questo comune che fa il verso 
ad Atlantic City e a Las Vegas — è dive¬ 
nuto sinonimo di buon pugilato. 

IL CARTELLONE — Cinque gli incon¬ 
tri della serata. Oltre ad Oliva-Gambini 
previsto sulla distanza delle 15 riprese 


(diretta TV, eurovisione, ore 22,25 circa. 
Rete 1), saliranno sul ring l’ex campione 
europeo dei pesi gallo Valerio Nati che 
affronterà lo spagnolo Mario Garcia in un 
incontro previsto in 8 riprese. Il peso wel¬ 
ter Caso sulla stessa distanza affronterà 
Maeleke, lo zairese che costrinse non più 
di due mesi fa Gambini alla resa per feri¬ 
ta; lo zairese Diavilla ancora nella catego¬ 
ria dei welter, in otto riprese, se la vedrà 
con il connazionale M’Bajo. Chiude il 
«cartellone» il match tra i pesi medi Mar¬ 
chesini e Beja (sei round). 

IL CAMPIONE — C'è fiducia nell'en¬ 
tourage di Gambini. Il pugile transalpino, 
divenuto campione grazie ad un colpo 
basso scagliatoglidairallora detentore 
McKenzie (un colpo che costò la squalifi¬ 
ca all'irlandese), è ottimista. «Non sono 
venuto ad Ischia per perdere — dichiara 
il campione tenendo sottobraccio la mo¬ 
glie portafortuna —. Oliva è un bulletto 
che merita una lezione». Ha fama di pic¬ 
chiatore, Gambini, ma un recente infor¬ 
tunio sembra smentire questa caratteristi¬ 
ca. È reduce da una sconfitta per ferita ad 
opera del semisconosciuto Maeleke, il 
cliente che Cotena ha proposto al napole¬ 
tano Caso per il sottoclou di questa sera. 


Gambini per difendere il titolo incasserà 
52 milioni. 

OLIVA — Attende la Befana senza tre¬ 
pidazione. Sempre obbediente al maestro 
Silvestri e un po’ meno al manager Ago¬ 
stino, Patrizio è certo di trovare la cintura 
europea nella calza dei desideri, non teme 
beffe di color carbone. Arriva al match 
europeo a poco meno di mille giorni dal 
magico pomeriggio olimpico moscovita. 
Agile e senza sofferenze l'iter professioni¬ 
stico per giungere all'importante appun¬ 
tamento. Poco più di una ventina di 
match con avversari scelti còn certosina 
pignoleria e grande prudenza dal naviga¬ 
to Agostino, circa 150 milioni incassati 
senza prendere un vero cazzotto in faccia. 
È sicuro del fatto suo. Sentitelo. 

•Gambini? Lo liquiderò come ho fatto 
con gli altri, diventerò campione. Quello 
di stasera sarà un utile collaudo in vista 
del più impegnativo futuro». 

E forse ha ragione. La migliore tecnica, 
la freschezza atletica, l'età, giocano tutte a 
suo favore. Per il disturbo. Oliva incasse¬ 
rà una borsa di 30 milioni. 

Marino Marquardt 

• Nella foto accanto: PATRIZIO OLIVA 
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Dopo i nuovi episodi di intolleranza torna stasera il basket 


Tutti gli occhi sul Bancoroma 
per sapere se è ancora ubriaco 

La squadra di Bianchini, dopo tre sconfìtte consecutive, affronta in casa la Bic 
Trieste - Domani sera si gioca Ford-Berloni - Incontro tra Federazione e arbitri 


La cronaca nera è prevalsa sulla cronaca sportiva dopo Carro- 
vantato turno di domenica scorsa relegando in sacondo piano gli 
a spatti agonistici del campionato. Proprio ieri c'i stato un incon¬ 
tro tra il segretario generale della Fip. Petrucci. a una delegazio¬ 
ne dell'Associazione arbitrL Questi ultimi hanno ricevuto assicu¬ 
razione dalle iniziative della Federazione per tutelare il regolare 
svolgimento delle partite. Questa sera si gioca di nuovo e, naru¬ 
ralmente. l'euspicio più immediato è che nei palazzetti torni un 
po’ di tranquillità. Il turno prevede le seguenti partite: San Bene¬ 
detto Gortzia-Scavolini Pesaro; Peroni Livorno-Cidneo Brescia; 
Billy Miiano-Binova Rieti; Honky Fabrieno-Cegiva Varese; Carra¬ 


ra Venezia-Latte Sole Bologna; Sinudyne Bologna-Lebole Me¬ 
stre; Bancoroma-Bic Trieste. 

Dunque la tasta della classifica da un poker è diventato un 
tris: infatti il Bancoroma, perdendo a Mestre, ha lasciato il co¬ 
mando a Borioni, Scavolini e Billy. Ora c'è già chi decreta il «de 
profundis» alia squadra romana con una precipitazione pari all' 
•recitazione con cui. fino a qualche mese fa. se ne tassavano le 
lodi. Il turno casalingo di questa sera potrebbe però favorire la 
ripresa della squadra di Bianchini. Chi. invece, sembra comple¬ 
tamente risorta con la cura Di Vincenzo è la Sinudyne; la squa¬ 
dra bolognese ha peraltro ritrovato un Renato Vìliatta ■ pieni 
giri, oltre a disporre di un Frederick implacabile (e che continua 
quindi a condurre la classifica dei cannonieri). Gli scontri di 
questa sera non dovrebbero risevare sorprese, mentre la partita 
più intarassanta (Ford-Berloni) è rimandata a domani sera. 


i RENZO VECCHIATO impegnato in una partita defla nazionale 


Nostro servizio 
TORINO — Non è il solista 
né il primattore del gruppo; 
del «personaggio» ha poco e se 
non fosse per i suoi duecento- 
dieci centimetri d’altezza 
passerebbe forse inosservato 
sui parquet di gioco. Ma di 
questo Renzo Vecchiato. pi¬ 
vot azzurro e della Berloni 
Torino, non se ne duole. Di 
questi tempi, profanare il sa¬ 
cro tempio del divismo (-Ì- 
gnoro i giornali sportivi », 
ammette candidamente) gli 
procura una patente di nobil¬ 
tà. E con la filosofìa di chi, 
nato a Trieste, ha tradito uno 
spicchio di cultura mitteleu¬ 
ropea per inseguire il sogno 
cestistico, prosegue sicuro il 
suo cammino. 

Un cammino che l’ha por¬ 
tato, dopo molte peregrina¬ 
zioni sulla direttrice Milano- 
Roma (andata-ritomo-anda- 
ta) con deviazione amarcor- 
diana su Rimini, all’ombra 
della Mole. È costato un mi¬ 
liardo di lire al grigio «cardi¬ 
nale* della pallacanestro sa¬ 
bauda, quel Beppe De Stefa¬ 
no tutto rigore e parsimonia, 
in quella scorsa estate in cui 
il basket nostrano sì tuffava 
nel talamo profumato del ca¬ 
so Costa. 

•Rido se ci penso...-, osser¬ 
va Vecchiato. Parla del caso 
Costa? *Mi lasci finire; non 
mi interessa Costa, parlo 


Vecchiato, un miliardo 
di saggia tranquillità 


della mia valutazione. È tut¬ 
to così assurdo, siamo alla 

{ bilia, ma se queste son le 
egei di mercato...*. 

Già, già, chissà quanto ha 
preteso di ingaggio, con la 
scusa della proporzione... 
•Non amo mercanteggiare, 
non esagero nelle richieste e 
nel discutere di soldi ne fac¬ 
cio una questione di stile ». 

Vecchiato con i colori della 
Berloni: le immagini non so¬ 
no esaltanti. Increduli l’os¬ 
serviamo muoversi impaccia¬ 
to, incerto, titubante. L’inte¬ 
sa con i compagni è approssi¬ 
mativa, la coesistenza con 
Wansley si sfila in una seque¬ 
la di incomprensioni. Nei gi¬ 
rone d’andata offre presta¬ 
zioni altalenanti, si riscuote 
contro la Peroni di mister 
Jeelani ma sette giorni dopo 
la tigre Magee gli toglie il sor¬ 
riso dalle labbra. 

Vecchiato stringe le grosse 
mani, quasi ad imprigionare 
la spiegazione che si appresta 
a dare: •// passaggio alla se¬ 
rie superiore (per tre anni ha 
giocato in A2, n.d.r.) ha in¬ 
fluito negativamente e più di 
quanto supponessi sul mio 


rendimento. D’altra parte, 
l’equilibrio dei valori emerso 
nel campionato si spiega con 
la crescita di nuovi talenti; 
non dico grandissimi gioca¬ 
tori ma senza dubbio buoni, 
non è quindi facile emergere 
in ogni occasione. Inoltre, le 
difese sono più aggressive, 
gli sbocchi sotto canestro si 
riducono e la lotta ai rimbal¬ 
zi diviene accesa. In queste 
condizioni ambientali, il mio 
inserimento, considerata la 
modesta esperienza in Al, è 
risultato faticoso•. 

Un dazio che il pivot Vec¬ 
chiato paga interamente ma 
senza traumi. La società ed il 
tecnico Gianni Asti hanno 
congiuntamente sposato una 
linea di difesa dell'atleta, 
manifestando all'occasione 
un’incondizionata fiducia. 
•Essere approdato in uno 
società seria ed organizzata 
su basi professionistiche — 
esclama Vecchiato — mi ha 
permesso di affrontare le 
prime difficoltà senza sover¬ 
chi patemi d’animo. Eppoi, 
in tutta sincerità, non mi ri¬ 
conosco nel ", Meneghin” del¬ 


la situazione, manco di astu¬ 
zia e furbizia, in parole pove¬ 
re, lo ripeto, ho necessità di 
accumulare il maggior nu¬ 
mero di esperienze signifi¬ 
cative. A Torino vivo il mo¬ 
mento cruciale della mia 
carriera: l’occasione ideale 
per dimostrare che sono un 
giocatore di categoria "to- 

p”-. 

In altri termini, Renzo 
Vecchiato allontana possibili 
ed ulteriori scusanti. -Le 
prerogative per non fallire 
— osserva serenamente — e- 
sistono: società ed ambiente 
perfetti, armonia con i com¬ 
pagni di squadra, godo di u- 
n’invidiabile tranquillità fa¬ 
miliare allietata dalla nasci¬ 
ta di una bimba che fra pochi 
mesi compie due anni; un’e¬ 
tà giusta , ventisette anni, 
per emergere definitivamen¬ 
te ». 

E con questi buoni propo¬ 
siti. Vecchiato domenica 
scorsa contro la Carrera del 
professor Aza Nikolic si è ri¬ 
cordato di essere quell’uomo 
in più che la Berloni reclama 
per conquistare lo scudetto. 
Ma tra pochi giorni, l’attende 
un esame più severo col Billy. 
campione d'Italia. LI, sul 
parquet nella lotta muscolare 
col Dino nazionale, conteran¬ 
no soltanto i fatti. 

Mietiate Ruggiero 


Maradona verso te guarigione 

Dogo M«radon» è stato autorizzato a passeggiare net gaOno dela sua 
a bit az ione a BarceSon». Lo ha raso noto i capo dei servai nuda dea» società 
spagnola, dottar Carlos Basti», a quale ha anche precisato che Tevotuzione 
dar epatite wale di Maradona è favorevole e leso» prevedere che fra un mese 
a locatore posa» ( p r end er e gli arenamenti. 

Partita la nazionale di hockey 

Le nazionafi Under 18 maschie e f e mm i ne e di hockey su prato, pareranno 
ogg par la Spagna dove parteciperanno dal 6 al 9 gema» al torneo internazio¬ 
nale organizzato dal Raal Club Poto di BrceOona. Sari questa una importanta 
fase dada preparazione egS europei di categoria in pr oya mma ner 83. Questi i 
convocati dai» due rappresentative: Under 18 maschile: Vittore. Palomba, 
Carnieri. Poca. Oberto. Butterà. Veratri. De Borro*. Panai, Baratta, Pizzo*. 
Nalesso. Vrncon, Lorito. F «sanerò. Under 18 femmwle: Gmàan». Portoghese. 
Cabrai. Medda. Maxi». Cecca. Chamer, Petkon. Boaratto fi . Bovetto S . 
Zambon, Bmeft. Borano. Ravera. CoteOr. 

La «Copa de Oro» di pallavolo 

Dal 19 al 28 giugno a Rosario e Catarri are. m Argentala, si disputerà * torneo 
internar « naie «Copa da Oro» di paRavoto. Parteciperanno I» nazionali di Ursone 
Sovietica. Suri Unti. Francie, Polonia. Bulgaria. Giappone. Cma. Core». Brasila. 
Cuba. Tunisi*, Iraq e Argentina 

Le follie del baseball 

L'esterno dei Chicago WMe So*. Steve Kemp. ha frmato un connetto che 
lo impegna per onqwe anni con gk Yankees O New York che gh frutterà un 
miliardo e mezzo di Ire a stagione, pn> i pruni 

Calcio italiano migliore del mondo 

Per i settimanale Frane» Footba» nel 1982 la nazionale itaMna ck calcio t 
stata la migliore «quatta dal mondo a anche ragna Europa, davanti a Polonia. 
Germania Federai», Gran Bretagna a Francia. 

Azione del Torino contro Anconetani 

D Tonno chwdarà rintervento dei cumpetenti organi federa* pm l'accerta¬ 
mento dalla rasponsabCtà dal presidente dal Pisa. Romeo Anconetani, 9 
avrebbe (affamato i d a a tt o re generale. I doganti accompagnatori • la società 
yanata. 


Squalifiche m sene nello «speciale» di Parpan 


« Ingo » salta 
una porta: vince 
Steve Mahre 

«Fuori» anche Phil Mahre, Pirtnin Zurbriggen e Paul Frommelt - 
Jacques Luthi al secondo posto - Paolo De Chiesa è quarto 





pressione che in quella discesa- 
prodigio ci fosse qualcosa di 
sbagliato. Cancellato pure lui. 
E cancellato anche il giovinetto 
In slalom è facile cadere, per- La 13 Goeran Halvareson a ren¬ 
der di vista una porta, scivolare der totale la strage degli avede- 
bu un pezzo di ghiaccio. E’ an- S1 - Se la strage fosse durata an¬ 
che facile, coi nuovi pali snoda- cora un po Paolo De Chiesa a- 
bili. rimediare tremende capoc- vrebbe finalmente realizzato, 
ciate. Ma la strage di Parpan, con 1 aiuto del calcolo delle pro- 
su un terribile pendio disegna- babihta. il sogno di vincere uno 
to probabilmente da una stre- slalom di Coppa. Ma la strage si 

S a, non ha eguali nella memoria % arrestata e il piemontese si e 

egli specialisti e degli appas- dovuto accon.entare dii mettere 

aionati. C’è pure la strage nella ‘n classifica 1 12 punti destinati 

strage, che e poi la strage degli a [ quarto. Qualcuno sostiene 

svedesi. Steve Mahre. gemello che il quarto non e nessuno, che 
a carta carbone di Phil, ha così ci si ricorda a mala pena del se¬ 
vinto il terzo slalom della sta- condo e del terzo Forse e vero 

gione perché dalla classifica so- ma con ì tempi che corrono lo 
no stati tolti Ingemar Sten- sci azzurro può accontentarsi 
mark e Paul Frommelt, primo e ar| che di sfiorare il podio, 
secondo dopo le sei prime di- . A Parpan et sono 127 abitan- 

scese della seconda manche. E ti indigeni piu o9 lavoratori 

Paolo De Chiesa, in tanto ruz- stranieri m prevalenza italiani, 
zolar di birilli, è riuscito a risa- E sicuramente il piu piccolo 
lire dall’undicesimo al quarto paese del mondo teatro di una 
posto mancando il podio per so- grande manifestazione sporti¬ 
li 35 centesimi. va. Il vantaggio dello sci sta nel 

Tra i primi dieci ci sono tre fatto che consente miracoli d: 
slalomisti del secondo gruppo, questo tipo. Al calcio non potrà 
uno del terzo e addirittura due mai accadere di celebrare un 

del quarto. Ecco, Steve Mahre avvenimento mondiale in un 

ha vinto una gara a tliminazio- villaggio. Attorno alla pista 
ne. Gli Bvedesi sono stati ster- Heimberg c’erano quattri 

minati: Stig Strand ha sciato spettatori, trentuno volti 

per 18”, Phil Mahre ha inciam- numerosi degli abitanti di 

pato in un paletto ed è rimasto leggio grigionese. E ancoi 

a lungo in vetta nella classifica abitanti dì Parpan per rei 

elaborata dal computer prima il tracciato delle streghe § 

che il giudice di porta precisas- e compatto han gettato 

se che l’americano aveva man- neve un milione di litri d’a 

cato una porta. Phil guardava Si è rivisto in gara il sovi 
in alto e scuoteva la testa spe- Aleksandr Zhirov, uno de 
lacchiata consapevole che il minatori della Coppa 198 
primato sarebbe durato poco, veva il pettorale 22. Prim 
Pirmin Zurbriggen, l’uomo scendesse il 47, il yeteran 

nuovo dello slalom svizzero, ha coslovacc o Bohumir Zemi 

cavalcato un paletto ed è stato veva il tempo peggiore. Ec 
egualmente tolto dalla classifi- sci non è soltanto miraco 
ea. Tbtto ciò nella prima disce- anche tristezze, 
sa. Nella seconda Ingemar Ricordiamo che tra i j 
Stenmark ha sbaragliato tutti 15 ci sono soltanto quattro 
ma passando a sinistra della se- ti del primo gruppo. Una 
conda porta (colorata di blu), ge. 

Impenetrabile come sempre 

non ha fornito la minima im- ■ 

• Nella foto in alto STEVE MAHE con LUTHY e WEN2EL 


A Bologna 


piu grave 


Heimberg c’erano quattromila 
spettatori, trentuno volte più 
numerosi degli abitanti del vil¬ 
leggio grigionese. E ancora: gli 
abitanti di Parpan per rendere 
il tracciato delle streghe gelato 
e compatto han gettato sulla 
neve un milione di litri d’acqua. 

Si è rivisto in gara il sovietico 
Aleksandr Zhirov, uno dei do¬ 
minatori della Coppa 1981. A- 
veva il pettorale 22. Prima che 
scendesse il 47, il veterano ce¬ 
coslovacco Bohumir Zeman, a- 
veva il tempo peggiore. Ecco, lo 
sci non è soltanto miracoli ma 
anche tristezze. 

Ricordiamo che tra i primi 
15 ci sono soltanto quattro atle¬ 
ti del primo gruppo. Una stra¬ 
ge. 


L’ordine d’arrivo 


1) Steve Mahre (Usa) 1'38"96:2) Luthy (Sri) 1 40 '73; 3)Wenzel 
(Ue) V40 "92; 4) Paolo De Chiesa (Ita) V41 "27; 5) Gruber (Aut) 
V41"38: 6) Pieren (Svi) V41"52; 7) Canac (Fra) V4V99; 8) 
Woerndl (Rfg) T42”23: 9) Marco Tonazzi (Ita) V42"28: 10) 
Julen (Svi) 1'42”33: 11) Heidegger (Aut) 1"43"00; 12) Franio 
(Jug) V43 "15: 13) Mougel (Fra) V43"43; 14) Andreev (Urss) e 
Katwa (Giap) V43”46. 

• La classifica di coppa del mondo: 1) Mueller (Svi) p. 80; 2) 
Zurbriggen (Svi) p. 78; 3) Weaather (Aut) p. 74; 4) Heinzer (Svi) p. 
72; 5) Klammer (Aut) p. 60:6) Stenmark (Sve) p. 53; 7) Cathomen 
(Svi) p. 52: 8) Oriainsky (Aut) p. 46: 9) Steve Mahre (Usa) e Stig 
Strend (Sva) p. 45. 



Sugli ad si può anche danzare. La prova? Ca la offra in quatta 
foto Jan Buchar, una dalla concorrenti dalla gara intemaz i onal e 
di «bollo aulta nave» che ai sta avolgendo in Austria. 


Dalla redazione 

BOLOGNA — Ieri mattina, all’ 
Istituto Ortopedico Rizzoli, il 
professor Gui ha operato il cen¬ 
trocampista del Bologna Adelmo 
Paris rimasto gravemente infor¬ 
tunato al ginocchio sinistro do¬ 
menica scorsa durante l’incontro 
Bologna-Lecce. 

Il delicato intervento operato¬ 
rio (al quale ha assistito il dottor 
Dalmastri, medico della società 
rossoblu) è durato un’ora e cin¬ 
que minuti. Allo sfortunato gio¬ 
catore sono stati riscontrati la 
rottura del crociato anteriore, lo 
stiramento del crociato posterio¬ 
re, la rottura della capsula artico¬ 
lare e la rottura completa del col¬ 
laterale interno. Dunque un «ri¬ 
scontro» piuttosto pesante e cer¬ 
tamente più grave di quanto si 
era previsto dopo i primi control¬ 
li. Il dottor Dalmastri non ha vo¬ 
luto fare particolari commenti, 
limitandosi ad osservare che l’in¬ 
tervento chirurgico è pienamen¬ 
te riuscito. 

Paris dovrà portare il gesso 
per 35 giorni per poi iniziare l’o¬ 
pera di rieducazione dell’arto. 
Fra quattro giorni il centrocam¬ 
pista rossoblu lesecra l’ospedale. 

Assistono in queste ore il gio¬ 
catore i genitori e la fidanzata, 
mentre da più parti gli sono 
giunti messaggi di auguri. 

Hanno fra gli altri telefonato 
per avere notizie sulle condizioni 
deU'atleta anche l’allenatore e il 
presidente del Lecce Mario Cor¬ 
so e Francesco Jurlano. 

Profondamente colpiti per 1’ 
entità dell'incidente sono rimasti 
tutti i compagni di squadra di 
Paris, tecnici e dirigenti del Bo¬ 
logna. È prematuro a questo 
punto avanzare ipotesi sul futuro 
del giocatore. Come ha ancora 
osservato il dottor Dalmastri bi¬ 
sognerà vedere come sarà la rea¬ 
zione dopo la rieducazione. Qual¬ 
cosa di più preciso lo si saprà fra 
circa 3 mesi Di certo per il rosao- 
blù questo campionato è già fini¬ 
to e la ripresa sarà molto com¬ 
plessa. 


Valenzi smentisce 
le dichiarazioni 
di Magnacca 


NAPOLI — (m. m.) In merito 
all’articolo pubblicato da un 
quotidiano milanese nei quale, 
tra Paltro, è asserito che la ESC 
Napoli non pagherebbe al Ck» 
mune il canone d’affitto per lo 
stadio Son Paolo, il sindaco di 
Napoli, sen. Maurizio Valenzi, 
ha diffuso una dichiarazione 
nella quale si smentisce quanto 
asserito neU’arUcoto in questio¬ 
ne dal socio di minoranza del 
Napoli, rag. Magnacca. 

•Il Napoli — na detto Valenzi 

— paga regolarmente il canone 
d’affitto per il San Paolo. Ma¬ 
gnacca ha dichiarato il falso. 
Forse — ha concluso il sindaco 

— il ragiemiere confonde il con¬ 
tributo che il Comune annual¬ 
mente offra al Napoli col man¬ 
cato pagamento del canone di 
locazione». 


r«rara*: 
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Fra inglesi 
e danesi 
molto rumore 
per nulla 



Guerra del pesce 
Maggie salpa 
contro i vikinghi 

Poche tonnellate pescate nella zona di esclusione all’origine del¬ 
la disputa - Mobilitati da Londra persino gli aerei «Nimrod» 
Copenhagen spedisce un deputato con barca e fotografi 



Elmetto da vikingo per il deputato danese Kirk in partenza per le acque territoriali inglesi. In alto 
l'aereo da ricognizione «Nimrod». Controlla i pescherecci danesi 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I danesi minacciano di Invadere 
egli Inglesi si sentono sicuri di poterli respin¬ 
gere. CI sono riusciti con gli argentini nel 
lontano sud Atlantico e non c’è ragione di 
dubitare che. nel Mare del Nord, non possano 
farla da padroni. Lo spirito è quello. C’è nell’ 
aria un altro confiltto e la signora Thatcher 
torna ad indossare gii abiti di Baodicea, l’e¬ 
roina delle tribù celtiche In lotta con i roma¬ 
ni. Poco Importa se tanti secoli addietro il 
simbolo dell’orgoglio nazionale inglese infor¬ 
cava la biga e questa volta deve difendersi 
con 1 mezzi navali. La marina di Sua Maestà, 
che ha ritrovato la gloria a Port Stanley, può 
benissimo rinverdirla su qualunque banco di 
aringhe. 

Dal primo di gennaio è entrata in vigore 
una zona di esclusione di 12 miglia dalle co¬ 
ste e da li — ordina Londra — si devono tener 
fuori 1 cento pescherecci danesi che partono 
dalla penisola dello Jutland, pena la confisca 
dell’imbarcazione, del carico e delle reti, oltre 
ad una multa fino a 120 milioni di lire. La 
misura è draconiana e ci sono I mezzi per 
farla rispettare: 4 guardacoste di media por¬ 
tata, altri mezzi minori di protezione, rico¬ 
gnitori di vario tipo, la sorveglianza aerea del 
famosi Nimrod, la determinazione più ferma 
a non cedere. E, se questo non bastasse, Lon¬ 
dra è pronta a mobilitare un’altra volta an¬ 
che le unità da guerra della Royal Navy. 

Quando il parlamento danese, un mese fa, 
oppose il suo veto al nuovo regolamento co¬ 
munitario promuovendo un’azione unilate¬ 
rale, la signora Thatcher, con tono glaciale, 
disse: *Non un solo pesce in più ». E così, a 
tutela del proprio patrimonio ittico, la Gran 
Bretagna è di nuovo disposta a far la voce 
grossa. L’ultima guerra dei pesce è quella del 
1975 con i'Islanda, l’ormai celebre «guerra 
del merluzzo» che si trascinò per mesi ri¬ 
schiando di degenerare, dette luogo a qual¬ 
che confronto duro, abbordaggi e cannonate, 
e si concluse con il virtuale ritiro della flotta 
britannica d’alto mare e con la liquidazione 
di un'intera industria. Per questo, stavolta, 
non si è disposti a compromessi davanti alla 
sfida danese. 

La Gran Bretagna, come altri paesi euro¬ 
pei, rifiuta di riaprire il negoziato sull’accor¬ 
do comunitario tanto faticosamente rag¬ 
giunto dopo dieci anni di polemiche e litigi. 
Nel frattempo, intende applicare col massi¬ 
mo vigore 11 regolamento nazionale: limite 
delle 12 miglia e una speciale area di interdi¬ 
zione di piu vasta portata attorno alle isole 
settentrionali delle Orcadl e delle Shetland. 
Comesi è detto, il parlamento di Copenaghen 
si c dichiarato pronto a resistere a quello che 
gli appare come un provvedimento discrimi¬ 
natorio ed ha messo in minoranza il governo 
di centro destra presieduto da Poul Shluter. 

Forse si passerà all'azione diretta. Verrà 
fatto un tentativo per collaudare la legalità 
delle disposizioni restrittive britanniche. È 
sceso in campo, ad interpretare la parte di 
salvatore della patria, il trentaquattrenne 
Kent Kirk, eurodeputato conservatore ed ex 
pilota e proprietario di peschereccio. La sua 
Imbarcazione è rimasta in attesa per un paio 
di giorni nel porto di Esb/erg. Le atroci condi¬ 
zioni atmosferiche (mare forza 10, venti di 
100 chilometri orari), gli avevano impedito di 
salpare. L’Intenzione è quella di rompere de¬ 
libera tamente li blocco britannico e, se ab¬ 
bordato e condannato da un tribunale locale, 
fare ricorso all'Alta Corte di giustizia euro¬ 
pea. 

Pare Infatti che il dispositivo eccezionale a 
cui la Gran Bretagna fa ricorso in questa oc¬ 
casione sia legalmente sospetto. E il danese 
Kirk è deciso ad Impugnarlo nel modo più 
clamoroso. Bello come un attore, abbronzato 
da una recente vacanza sulle nevi della Sviz¬ 
zera, il deputato — marinalo è tornato dopo 
anni alla guida della sua imbarcazione *$and 
Kirk*. Sembra una storia da »capitani corag¬ 
giosi » col beneficio della telecronaca diretta 
perché a bordo, oltre al deputato danese e al 
cinque uomini di equipaggio, ci sono ben 27 
fra giornalisti e operatori televisivi. Se rie¬ 
scono a superare la tempesta ci verrà almeno 
assicurato un filmato d'eccezione. 

In questo quadro pubblicitario è Incomin¬ 
ciata ieri l'avventura dei danesi. Igiornali di 
Londra hanno Immediatamente richiamato 
l’unico precedente storico che può essere In¬ 
vocato alla base dell'attuale contenzioso 
commerciale anglodanese. I due stati vivono 
pacifici e disarmati sino alla noia da ormai 
parecchi secoli. Ma non poteva mancare chi è 


andato a risvegliare la memoria dei temibili 
vichinghi che tanto tempo fa erano soliti far 
razzia sulle coste nord orientali inglesi: gli 
elmetti a cuspide con le corna, le barbe, le 
vesti di pelle, le spade e le scuri e quell’urlo di 
guerra che raggelava il sangue nelle ossa. 

È come se fra Roma e Rieti a qualcuno 
venisse l’idea di richiamare in vita lo spettro 
del Ratto delle Sabine. I personaggi della sa¬ 
ga moderna non rispondono alla parte, l’og¬ 
getto del contendere non è all’altezza della 
tradizione, ma ce n’è comunque abbastanza 
per alimentare la fantasia giornalistica più 
sbrigliata e accontentare il gusto del grosso 
pubblico. La leggenda vuole che altri conflit¬ 
ti eroici nascessero magari da un pomo d’oro. 
Qui Invece il motivo della discordia altro non 
è che il modesto e volgare sgombro che si 
aggira a folti banchi nelle gelide acque del 
Mare del Nord. 

L’onorevole Kirk dice: »Lo sgombro è una 
preda vagante, se io avvistiamo a largo e, nel 
tentativo di catturarlo, dobbiamo inseguirlo 
fin sotto le coste inglesi, questo è proprio quel 
che faremo. Spetta alle autorità britanniche 
trovare la validità giuridica della loro inter¬ 
dizione*. 

Il motivo della disputa è ben poca cosa: 20 
mila tonnellate di pesce in più che la Dani¬ 
marca si sarebbe accontentata di ricevere in 
via di compromesso. Si tratta di specie ittiche 
tutt’altro che pregiategli spratti o il piccolo 
•pout*che è un pesce destinato ad essere pro¬ 
cessato dall’industria come farine d'alleva¬ 
mento o paste alimentari. La comunità della 
pesca inglese si è. mollo ridotta in questi ulti¬ 
mi 15 o 20 anni. È un ramo d'attività in decli¬ 
no e gii interessati sono molto polemici nei 
confronti dei vari governi di Londra che, a 
loro dire, non li hanno difesi abbastanza dal¬ 
l’invasione di altre flotte da pesca straniere. 
Ecco perché ora si è deciso di far prova di 
intransigenza alle spese dei poveri danesi. 

Un’altra disputa in alto mare (con il vento 
del successo alle Falkland su cui tutt’ora sof¬ 
fia la retorica conservatrice) è, fra l’altro, una 
bella occasione per una Thatcher che, alla 
vigilia delle elezioni generali, farebbe di tutto 
pur di far dimenticare quella orrenda cifra 
della disoccupazione (4 o 5 milioni di senza 
lai-oro effettivi) che suona condanna per il 
suo governo. 

Cosi si va incontro in questi giorni ad un 
altro grosso «sceneggiato • ad uso e consumo 
dell’opionione pubblica inglese senza sapere 
se si arriverà, di qui a poco, condizioni clima¬ 
tiche permettendolo, ad una azione vera op¬ 
pure se tutto finirà in una bolla di sapone. 
Qualche ragione, per la verià, i poi-eri danesi 
ce l’hanno. Infatti l’ordinanza britannica che 
segna il limite delle 12 miglia come riserva 
esclusiva per i pescherecci di casa, prevede 
nel contempo alcune eccezioni. Un sistema di 
licenze speciali permette infatti l’ingresso e 
la pesca, secondo un rigido sistema di quote, 
ad un numero limitato di i-ascelli francesi, 
belgi e tedeschi. 

L’eccezione viene fatta — sì dice — nei con¬ 
fronti di quei popoli che hanno una lunga 
associazione storica con i banchi di pesca sul 
versante inglese del Mare del Nord. E allora 
perché escludere i danesi? È quel che si do¬ 
manda anche l'onorevole Kirk sfidando gli 
elementi avversi prima ancora di affrontare 
la legge inglese. 

La Gran Bretagna, dopo tutto, non può la¬ 
mentarsi troppo. L’industria ittica ha subito 
un drastico processo di ristrutturazione un 
po’dovunque nell’ultimo ventennio. Ma i pe¬ 
scatori inglesi prendono nelle loro reti il 34% 
di tutta la produzione della CEE. Sono tutt’o¬ 
ra al primo posto nella graduatoria europea 
seguiti dalia Danimarca (24%), dalla Germa¬ 
nia (14%), Francia (13%). Olanda (7%), Ir¬ 
landa (4%), Belgio(2%). Si sentono impoveri¬ 
ti, ma, in termini relativi, sono ancora i più 
ricchi. 

Perché allora litigare con Copenaghen, su 
una quota supplementare di 20 mila tonnel¬ 
late che è una quantità irrisoria rispetto al 
totale di 1 milione e 400 mila tonnellate an¬ 
nue pescate in tutta la CEE? Forse è una que¬ 
stione di amari ricordi o di vendette ance¬ 
strali. Chissà, può darsi che sia sempre in 
ballo la rivalsa per quel proverbiale • pedag¬ 
gio», il leggendario «ciane deld», che, appunto, 
i vichinghi imponevano alle navi d’altri paesi 
che attraversavano lo stretto dello Skager- 
rak. Un’altra seduzione o tradimento della 
memoria storica che dimostra di saper gioca¬ 
re brutti scherzi anche ai giorno d’oggi. 

Antonio Bronda 


La protesta operaia a Genova 


scontento che è profondo e 
non certo emotivo. Il nostro 
giornale ha documentato in 
questi giorni quale salasso 
viene praticato, soprattutto 
sui redditi delle famiglie dei 
lavoratori con gli ultimi 
provvedimenti economici; ha 
denunciato la gravità delle 
misure che il governo ha in¬ 
tenzione di varare e che van¬ 
no dalla rimessa in discussio¬ 
ne di una conquista «storica» 
— il pagamento delle brevi 
malattie anche agli operai — 
ai ticket, ai tagli alla spesa 
previdenziale e sanitaria. 

Sono motivi sostanziosi di 
malcontento che non posso¬ 
no essere disconosciuti e tan¬ 
tomeno dileggiati. Eppure il 


neo ministro delle Finanze, il 
socialista Forte, a proposito 
delle manifestazioni operaie 
a Genova, ha avuto l’impu¬ 
denza di esprimere « meravi¬ 
glia per il fatto che i consigli 
di fabbrica dell'Italsider di 
Cornigliano e dell’Ansaldo 
di Sampierdarenn si siano 
associati con lo sciopero alle 
proteste dei proprietari im¬ 
mobiliari, degli agenti di bor¬ 
sa e dei proprietari di auto 
di grossa cilindrata .» 

Un’uscita arrogante che 
verrebbe fatto di attribuire 
più al Forte, consigliere di 
amministrazione di un bel 
numero di grosse società, che 
al responsabile di un ministe¬ 
ro, quello delle Finanze, che 


ai lavoratori può solo «rim¬ 
proverare» di essere puntuali 
e ossequiosi contribuenti del¬ 
lo Stato. 

A Genova non la pensano 
come il ministro Forte, né co¬ 
me Fanfani. La richiesta che 
viene dalle fabbriche è di una 
risposta forte del sindacato, 
di uno sciopero generale. Ol¬ 
tre alle fermate, ieri, allTtal- 
sider, all’Italcantieri e nel 
settore industriale del porto 
folti gruppi di lavoratori si 
sono recati nelle sedi dei con¬ 
sigli di fabbrica per sollecita¬ 
re iniziative contro i provve¬ 
dimenti economici del gover¬ 
no. Per questa mattina e pre¬ 
visto uno sciopero di tre ore 
dei lavoratori dell'Italsider 


con una manifestazione a 
Cornigliano. Domani scendo¬ 
no in piazza i lavoratori delle 
aziende del Ponente, e con 
essi, quelli dell’Italcantieri, 
che hanno emesso un comu¬ 
nicato in cui denunciano « il 
carattere antipopolare del 
governo che ha ulteriormen¬ 
te accentuato la pressione su 
lavoratori e pensionati » 
chiedendo alla Federazione 
unitaria di « assumere l'o¬ 
rientamento espresso dai la¬ 
voratori con adeguate inizia¬ 
tive di lotta ». 

Anche nel resto della regio¬ 
ne, e in particolare nello 
Spezzino', la protesta dei la¬ 
voratori si è fatta sentire, e 
spesso si è unita al malcon¬ 


tento nei confronti di quello 
che viene definito «l’immobi- 
lismo dei vertici sindacali». A 
La Spezia la F.L.M. ha pro¬ 
posto ai delegati di effettuare 
venerdì uno sciopero dell’in¬ 
dustria di tre ore, mentre dal¬ 
le fabbriche continuano ad u- 
scire ordini del giorno contro 
la stangata. All’OTO Melare, 
ieri, i delegati hanno chiesto 
lo sciopero generale; analoga 
richiesta è stata avanzata dai 
delegati della «Termomecca¬ 
nica», i quali imputano la 
«debole risposta data sinora 
dal movimento operaio alle 
indecisioni del gruppo diri¬ 
gente del sindacato». 

Per i lavoratori della Tubi- 
ghisa di Cogoleto (che stama¬ 


ne effettuano due ore di scio¬ 
pero) e per quelli dei Cantieri 
Navali Riuniti di Riva Trigo- 
so è necessaria una risposta 
generalizzata di sciopero per 
indurre il governo a modifi- 
care profondamente la «ma¬ 
novra economica». « Abbiamo 
tollerato troppo a lungo chi 
ha portato il Paese in questa 
situazione — dicono ì dele¬ 
gati del “CNR" — e non si 
può continuare a far pagare 
tutto a chi già sopporta il pe¬ 
so delta crisi: finché le ricette 
del governo preuederanno 
bocconi amari soltanto per le 
classi meno abbienti conti¬ 
nueremo a manifestare la 
nostra opposizione ». 

Sergio Farinelli 


sul grandi patrimoni e le ric¬ 
chezze e per una più efficace 
lotta all’evasione fiscale. Su 


questo, anzi. Il contenzioso 
tra la Federazione unitaria e 
li governo resta aperto. 

La riforma per ora riguar¬ 
da il prelievo sui redditi delle 
persone fisiche fl’Irpef) che 
nell’83 diminuirà di circa 7 
mila miliardi. In sostanza si 
tratta di una nuova struttu¬ 
ra delle aliquote che elimina 
l’Iniquo prelievo (11 cosiddet¬ 
to fiscal drag o drenaggio fi¬ 
scale) per gli incrementi dei 
redditi nell’ambito del «tetto» 
programmato d'inflazione 
che per questo 1983 è del 
13%.'Gli scaglioni di reddito 


dagli attuali 32 vengono ri¬ 
dotti a 8: il primo è fino all 
milioni, con una aliquota del 
18%; da 11 fino a 24 milioni 
l'aliquota sarà del 27%; da 24 
fino a 38 milioni del 36%; da 
38 fino a 60 milioni del 41%; 
dal 60 a 120 milioni del 44%; 
da 120 a 250 milioni del 50%; 
da 250 a 500 milioni del 60%; 
oltre 1 500 milioni di reddito 
l'aliquota sarà del 65%. I be¬ 
nefici maggiori, rispetto all’ 
attuale meccanismo, saran¬ 
no concentrati nelle fasce di 
reddito fino a 24 milioni di 
lire, che sono poi quelle che 
caratterizzano il lavoro di¬ 
pendente, con un minore 
prelievo fiscale di circa il 2%. 

L’operazione fiscale e 


Le aliquote 
fiscali 


completata da una nuova 
struttura delle detrazioni sia 
per le spese di produzione del 
reddito in modo da favorire i 
redditi più bassi, sia per i ca¬ 
richi di famiglia in modo da 
migliorare sensibilmente le 
condizioni dei nuclei In cut 
c’è un solo reddito. La propo¬ 
sta del ministro Forte è di la¬ 
sciare invariata l'attuale 
quota esente di 36 mila lire 
solo per i redditi superiori ai 
15 milioni, mentre i redditi 
inferiori ai 10 milioni do¬ 
vrebbe sottrarre 276 mila li¬ 
re, 126 mila di minor prelievo 
per i redditi da 10 a 12 milio¬ 
ni e 60 mila lire per i redditi 
fino a 15 milioni. Quanto alle 
detrazioni per le spese di pro¬ 
duzione del reddito il mini¬ 
stro propone 300 mila lire. 
Stessa cifra di detrazione per 
il coniuge a carico (che abbia 
un reddito inferiore a 
1.350.000 lire), mentre per o- 
gni figlio a carico la cifra di 
18 mila lire resta invariata. 
Su tutto questo, però, il con¬ 
fronto ieri non si è esaurito: 
continuerà oggi in sede tec¬ 


nica. Il sindacato, infatti, ha 
insistito per l’Introduzione di 
ulteriori correttivi, in parti¬ 
colare per la tutela del lavo¬ 
ratori a reddito più basso, at¬ 
traverso non detrazioni in ci¬ 
fra fissa, ma ridimensiona¬ 
mento (in gergo: abbatti¬ 
mento) delle aliquote in per¬ 
centuale. Altra questione ri¬ 
guarda il perfezionamento 
della manovra per le fami¬ 
glie monoreddito, con una 
soluzione adeguata al pro¬ 
blema degli assegni familiari 
per i quali il ministro ha as¬ 
sicurato una ulteriore dispo¬ 
nibilità di 350 miliardi a par¬ 
tire dalla metà dell’anno. In 
sostanza, il costo complessi¬ 
vo della riforma dovrebbe 
essere di 7.200 miliardi. 

Ma vediamo qualche e- 
sempio. Un lavoratore sca¬ 
polo con un reddito di 12 mi¬ 
lioni dovrà pagare nell’83 
tasse per un milione 806 mila 
lire, al posto degli attuali 2 
milioni e 21 mila lire, con un 
risparmio di 215 mila lire 
(—1,79%). Se quel lavorato¬ 
re, invece, ha moglie e due 


figli a carico dovrà pagare al 
fisco 1.434.000 lire al posto 
delle attuali 1.769.000, con 
un risparmio di 335 mila lire 
(—2,79%). Prendiamo ora il 
caso di un contribuente sen¬ 
za carichi di famiglia con un 
reddito di 18 milioni: paghe¬ 
rà 3.516.000 lire al fisco, al 
posto dei 3.901.000 attuali, 
con un minor prelievo di 385 
mila lire (—2,14%). Se quel 
contribuente ha moglie e due 
figli a carico pagherà 
3.144.000 lire, invece di 
3.649.000, con un risparmio 
di 505 mila lire pari al 2,81%. 
Come si vede, sono maggior¬ 
mente favorite le famiglie, e 
ciò ha consentito a Marini, 
della CISL, di parlare di 
«sensibilità» del governo. 

Lama e Benvenuto, pur 
giudicando positivamente 1’ 
intesa, hanno anche ribadito 
la propria -preoccupazione» 
per il sabotaggio del «tetto» 
del 13% da parte del governo 
con le ulti me misure sulle 
tariffe, la sanità e la previ¬ 
denza. La realtà, infatti, è 
stata molto diversa rispetto 
agli impegni assunti dal mi¬ 
nistro Scotti soltanto pochi 
giorni fa. Succederà altret¬ 
tanto, ora, sul fisco? Il mini¬ 
stro socialista Forte, infatti, 
ha firmato l’intesa in qualità 
di titolare del dicastero delle 
Finanze, affermando che il 
suo progetto si inserisce nel¬ 


la soluzione del problemi sul 
costo del lavoro. Come dire 
che lui si è messo a posto, ma 
che non può rispondere delle 
scelte degli altri ministri 
(magari quelli de, come Go- 
ria) all’altro tavolo di tratta¬ 
tiva. 

Ecco perché Lama e Ben¬ 
venuto, lasciando il ministe¬ 
ro delle Finanze, hanno so¬ 
stenuto che a questo punto 
deve farsi sentire «la vera vo¬ 
ce del governo». Ora non ci 
sono piu ostacoli a intese con 
l’esecutivo, nella sua veste di 
controparte diretta del sin¬ 
dacato, per Soluzioni com¬ 
plessive che mantengano sia 
i’inflazione che il costo del 
lavoro nell’ambito del 13% 
programmato per l’83, favo¬ 
rendo così lo sbocco anche 
dello scontro inaugurato 
dalla Confindustria con la 
disdetta della scala mobile. 
Non a caso, nell’altro incon¬ 
tro di ieri tra il sindacato e la 
commissione Giugni, uno 
dei punti più controversi è 
stato proprio quello della de¬ 
finizione della base di calco¬ 
lo delle retribuzioni: non può 
certo essére — hanno affer¬ 
mato Garavini, Mattina e 
Del Piano — l’indice medio 
dell’Istat del salari dell’Indu¬ 
stria, utilizzato dal governo 
per non concedere gli sgravi 
fiscali dell’82, perché scarsa¬ 
mente rappresentativo della 


realtà dell’Insieme della re¬ 
tribuzione. L’altro punto è 
stato, appunto, quello della 
dinamica delle tariffe e del 
prezzi. Il confronto, comun- 

? [ue, ha consentito di appro- 
ondire, anche quantitativa¬ 
mente, gli spazi reali per rin¬ 
novare I contratti sulla base 
del consolidamento della 
scala mobile proposto dalla 
piattaforma sindacale. Si 
tratta, semmai, di raziona¬ 
lizzare le relazioni industria¬ 
li, salvaguardando l’autono¬ 
mia della contrattazione nel 
suoi diversi livelli. Lo stesso 
ministero del Lavoro, in un 
suo comunicato, ha sottoli¬ 
neato il carattere costruttivo 
del confronto. Ma la Confln- 
dustria, con una dichiarazio¬ 
ne di Olivieri, responsabile 
delle relazioni sindacali ha 
messo le mani in avanti, alla 
vigilia del suo incontro con 
la stessa commissione, con¬ 
fermando così che l’obiettivo 
vero della offensiva padro¬ 
nale è l’attacco al ruolo e al 
potere contrattuale del sin¬ 
dacato. Ieri si è diffusa la vo¬ 
ce che Scotti potrebbe anche 
riunire insieme sindacati e 
imprenditori. La verifica è 
per domani. Ma a questo 
punto è il governo che deve 
garantire cne le pregiudiziali 
cacciate dalla porta non 
rientrino dalla finestra. 

Pasquale Cascella 


L’Intervista 
con Lama 


parte l’accordo sull'Irpef), così 
per la sanità una riforma come 
quella sanitaria viene mutilata, 
compromessa. I lavoratori che 
già sono quelli che pagano di 
più con i contributi sociali, ri¬ 
spetto agli altri, sono costretti a 
pagare ai più i servizi». 

E c’è il vero e proprio «bu¬ 
co» sulle questioni dram¬ 
matiche dell’occupazione, 
del lavoro- 

«Si, l’obiettivo dell’occupa¬ 
zione è scomparso. È un gover¬ 
no che fa una politica pura¬ 
mente congiunturale legata al 
giorno che passa, con lo scopo. 


non raggiunto, di ridurre i disa¬ 
vanzi pubblici e alimentando i 
fenomeni recessivi». 

Giovedì è previsto un nuo¬ 
vo incontro con i ministri 
interessati. Di che cosa di¬ 
scuterete? 

«Sono sul tappeto tutte le 


questioni aperte, a cominciare 
dalle tariffe. Sono nel frattem¬ 
po in corso riunioni di accerta¬ 
mento ad esempio sul costo del 
lavoro. Ma il governo qui, per 
quanto riguarda i contratti del 
pubblico impiego, per quanto 
riguarda le aziende a partecipa¬ 


zione statale, può uscire dalle 
generiche dichiarazioni di mas¬ 
sima, dalle buone intenzioni. 
Invece non c’è un impegno a 
differenziarsi dall’arroganza 
della Confindustria, ad affron¬ 
tare almeno il problema del co¬ 
sto del lavoro in quei settori do¬ 
ve è impegnato in prima perso¬ 
na. Darebbe la dimostrazione 
della propria responsabilità, di¬ 
sperderebbe le voci sulle cam¬ 
pagne elettorali occulte». 

Venerdì terrete una impor¬ 
tante riunione del Comita¬ 
to Direttivo della Federa¬ 
zione CGIL, CISL, UIL. Che 


cosa discuterete? 

«Trarremo le conclusioni di 
questa fase di incontri, predi¬ 
sporremo altre iniziative. Non 
possiamo accettare che tutto ri¬ 
manga così, fino alle fatidiche 
date del 20, del 30 gennaio. Ini¬ 
ziative, soprattutto sul piano 
del movimento di massa. Ab¬ 
biamo però anche aperto una 
riflessione sulla possibilità, 
quando sarà il caso, di una e- 
ventuale iniziativa giudiziaria 
affidata alla Federazione 
CGIL, CISL e UIL e non ab¬ 
bandonata ad altri, nel caso di 
una disdetta unilaterale dell’ 


accordo sulla scala mobile». 
Nuove lotte, dunque, come 
quelle già effettuate a Ge¬ 
nova, come quelle che si 
prcannunciano a Milano, 
nel Veneto. Con quali obiet¬ 
tivi? 

«Per riuscire a mutare l’at¬ 
teggiamento intransigente del¬ 
la Confindustria che non mo¬ 
stra nessuna disponibilità alla 
trattativa, per mutare gli orien¬ 
tamenti del governo, soprattut¬ 
to sulle questioni delle tariffe e 
della sanità». 

Bruno Ugolini 


La politica 
della casa 


tuttora scandalosamente inat¬ 
tuata nelle sue parti positive. 

Su questo pasticcio si abbat¬ 
te ora la grandine delle super- 
tasse sulla casa. Siamo stati i 
primi a dirlo, ma poi ci hanno 
dato ragione le stesse indagini 
ministeriali e il libro bianco Ke- 
viglio: la tassazione della casa è 
in Italia una mostruosità. Si 
contano sino a dieci tasse sulla 
casa, che ora dovrebbero cre¬ 
scere ancora. Esse colpiscono a 
casaccio, senza criterio, dan¬ 
neggiando anche il mercato im¬ 
mobiliare e le costruzioni; men¬ 
tre il mancato completamento 
del catasto e la piaga dell’abusi- 
vismo fanno si che sia sempre 
più massiccia l’area degli eva- 
sori totali e parziali Così c’è chi 


prende terribili batoste, chi pa¬ 
ga troppo, chi paga il giusto, chi 
paga poco, e chi non paga nien¬ 
te. La logica giusta e quella di 
una riforma che semplifichi e 
unifichila tassazione, liquidi le 
aree di evasione, instauri una 
giustizia Fiscale e agevoli la pri¬ 
ma casa e l’affitto ad equo ca¬ 
none: riforma i cui contenuti 
abbiamo più volte indicato con 
precisione. Ma il governo sa so¬ 


lo aggravare l’attuale tipo di 
imposizione, con il maligno 
proposito di renderne respon¬ 
sabili i comuni agli occhi della 
gente. 

Questo pasticcio va radical¬ 
mente cancellato. Ad esso oc¬ 
corre Finalmente sostituire una 
serie e organica politica della 
casa, della città e del territorio. 
Non ripeteremo qui le proposte 
organiche che abbiano piu vol¬ 


te avanzato pubblicamente, 
che sono corredate da disegni 
di legge presenti in Parlamen¬ 
to, e che sono state presentate 
ai presidenti delle Camere con 
una petizione popolare sotto- 
scritta da mezzo milione di cit¬ 
tadini. Vogliamo invece sottoli¬ 
neare cinque esigenze impor¬ 
tanti e urgentissime, che segne¬ 
rebbero l’inizio di una nuova 
politica. La prima esigenza è la 
rapida approvazione parlamen¬ 
tare di uno stralcio della rifor¬ 
ma dell’equo canone: il rinnovo 
automatico per quattro o sei 
anni dei contratti di locazione! 
salvo giusta causa (necessita 
del proprietario e dei figli, mo¬ 
rosità non conciliata, uso im¬ 
proprio delValloggiù); obbligo 
di affitto per tutti coloro «me 


sono proprietari di più di due 
appartamenti. In secondo luo¬ 
go occorre approvare una nuo¬ 
va legga dei suoli, per la quale si 
possono prendere come base le 
proposte di legge del PCI e del 
PSi, tra loro assai convergenti, 
e che esprimono i risultati della 
cultura urbanistica europea. 
Insieme con la legge dei suoli va 
approvata una riforma delle 
procedure per renderle più agi¬ 
bili, snelle, veloci e insieme effi¬ 
caci. Il terzo provvedimento ur¬ 
gente è il rilancio della sdilizia 
agevolata e cooperativa, rista¬ 
bilendo le condizioni originarie 
del piano decennale; e per que¬ 
sto sono tra l’altro sul tappeto 
da tempo proposte puntuali 
delle tre centrali cooperative. I- 
ooltre la legge 94 deve essere 


sbloccata nella sua parte finan¬ 
ziaria, rimuovendo gli attuali o- 
stacoli e recuperando integral¬ 
mente il gettito dei contributi 
ex Gescal alla costruzione di ca¬ 
se popolari. Infine, va abbando¬ 
nato il progetto di legge gover¬ 
nativo della supertassa sulla 
casa, e occorre invece avviare la 
riforma della tassazione, indi-- 
vidvando l’imposta base sulla 
quale far ruotare il nuovo siste¬ 
ma, chiamando i comuni a col¬ 
laborare all’accertamento, 
completando il catasto, stabi¬ 
lendo penalizzazioni serie per 
gli alloggi vuoti e agevolando la 
prima casa e l’affitto ad equo 
canone. 

Lucio Libertini 


Le polemiche 
nel governo 


si è fatto ricevere dal presiden¬ 
te del Consiglio per discutere i 
problemi relativi alla nuova im¬ 
posta immobiliare. 

Da un altro partito governa¬ 
tivo, il PLI, viene addirittura 
una proposta alternativa alle 
decisioni appena prese dal 
Consiglio dei ministri sulla ca¬ 
sa. Valerio Zanone ha chiesto la 
sostituzione della tassa con la 
sospensione per l’anno in corso 
dell'esenzione venticinquenna¬ 
le daU'Ilor (imposta locale sui 
redditi). 

Una bordata polemica con¬ 
tro Amintore Fanfani e il suo 
ministero è giunta anche dal 
Partito repubblicano che sulla 
fiducia al governo espresse una 
«vigile astensione». Il partito di 
Giovanni Spadolini ha espresso 
«critiche, dubbi, riserve e per¬ 
plessità» sulle misure già decise 
e su quelle da decidere venerdì. 
I repubblicani si riferiscono, in 
particolare, ali'annunciata una 
tantum e alla supertassazione 
immobiliare. Le misure e i 
provvedimenti — scrive la «Vo¬ 
ce repubblicana* — sono «tra 


loro scoordinati», mentre all’in¬ 
terno della manovra governati¬ 
va resta «rilevante» lo squilibrio 
•fra pressione fiscale e conteni¬ 
mento deile spese». 

Sul fronte dell’opposizione, 
il PdUP parla di «provvedi¬ 
menti indiscriminati e confusi», 
mentre la CISL giudica «in- 
comprensibili e inaccettabili» le 
misure che il governo varerà ve¬ 
nerdì per le riduzioni di spesa e 
le nuove entrate nei settori del¬ 
la previdenza e della sanità. II 
bollettino delle reazioni negati¬ 
ve — una vera e propria valan¬ 
ga — va, infine, completato ri¬ 
cordando le Confagricoltura, la 
Confesercenti, gli agenti di 
commercio, l’Associazione dei 
Comuni, i piccoli proprietari di 
case, FÀssoturismo, gii edili del 
sindacato unitario che hanno 


preannunciato «iniziative di 
lotta» e i sindacati confederali 
dei pensionati che hanno ricon¬ 
fermato la loro inetta opposi¬ 
zione» all'introduzione di nuovi 
ticket sulle prestazioni sanita¬ 
rie. 

Questa raffica di critiche è 
certamente destinata ad inten¬ 
sificarsi quando sarà varata la 
stangata n. 2: se il governo tro¬ 
verà un accordo al suo interno 
le nuove misure (una tantum, 
previdenza e sanità) potrebbe¬ 
ro rastrellare fino a 8 mila mi¬ 
liardi di lire. Ma, intanto, cosa 
bolle in pentola? Ieri il ministro 
del Tesoro ha riunito i più alti 
dirigenti dei ministeri del La¬ 
voro e della Sanità per la messa 
a punto tecnica dei provvedi¬ 
menti. Le decisioni dovrebbe¬ 
ro, comunque, essere formaliz¬ 


zate nella giornata di oggi. Le 
incertezze maggiori riguardano 
ancora la sanità. Ma il centro 
della manovra sembra insistere 
ancora sulla vecchia e iniqua 
strada dei ticket: rincari dei 
vecchi o istituzione di nuovi 
balzelli sulle visite mediche e 
sui ricoveri in ospedale. 

Più complesso — il ventaglio 
delle proposte sembra molto 
vasto — il capitolo della previ¬ 
denza, dove è sempre più insi¬ 
stente la voce che il governo si 
appresta ad abolire il pagamen¬ 
to del primo giorno di malattia 
ai lavoratori dipendenti, facen¬ 
do versare gli importi dovuti 
dalle imprese direttamente al- 
l’INPS. 

Ieri hanno trovato conferma 
anche numerose delle anticipa¬ 
zioni fornite dal nostro giornale 
a proposito di quel che si pre¬ 
para per il settore della previ¬ 
denza. Ci riferiamo, in partico¬ 
lare, alle limitazioni che ver¬ 
ranno introdotte nelle integra¬ 
zioni dei trattamenti minimi di 
pensione; all’aggancio dei trat¬ 
tamenti previdenziali e per ma- 


Il vertice 


siano passati in rassegna al 
vertice politico del Patto di 
Varsavia. Tra gli altri anche 
quello polacco, tutt’altro che 
giunto alla fine delle sue 
convulsioni. Ma, tenuto con¬ 
to che un Incontro del genere 
non si svolgeva da oltre due 
anni e che l’ultimo era stato 
condotto da Leonld Breznev, 
si ha ragione di ritenere che 
le messe a punto necessarie 
siano più d’una e che le in¬ 
formazioni che la parte so¬ 
vietica deve, per così dire, co¬ 
municare agli alleati minori 
siano parecchie. Tra le altre 


di Praga 

quella — non meno impor¬ 
tante sul piano militare che 
su quello politico — dello 
stato attuale delle relazioni 
con il «grande vicino asiati¬ 
co» dell’URSS, la Repubblica 
popolare cinese. 

Solo nel pomeriggio odier¬ 
no è comunque prevista la 
pubblicazione del comunica» 


to finale del vertice. La dele¬ 
gazione sovietica — di cui 
fanno parte, oltre a Juri An- 
dropov, anche il presidente 
del consiglio del ministri Ti- 
khonov, I ministri della Dife¬ 
sa Ustlnov e degli Esteri 
Gromlko, tutti e quattro 
membri del Politburo del 
PCUS, e Konstantln Rusa- 


kov che nella segreteria del 
CC segue I rapporti con l par¬ 
titi dei paesi socialisti — ha 
inviato, durante il sorvolo di 
Varsavia, un messaggio di 
particolare calore al popolo 
polacco, sottolineando il va¬ 
lore deH'«amicizia e della 
cooperazlone fraterna» che 
lega 1 due popoli. AU’arrlvo a 
Praga i dirigenti sovietici so¬ 
no stati accolti da Gustav 
Husak e dal premier Lubo- 
mlr Strugal con una solenne 
cerimonia di benvenuto. 

Giulietto Chiesa 


Iattia all’anzianità assicurativa; 
aH’unificazione dei codici delle 
imprese per i controlli incrocia¬ 
ti ira fisco, 1NAIL e INPS in 
funzione antievasione. Sareb¬ 
be, inoltre, prorogata per l’an¬ 
no in corsola norma che con¬ 
sente il pensionamento antici¬ 
pato nei casi di crisi aziendale. 

Ma, norme particolari a par¬ 
te, l’impressione è che si proce¬ 
da senza alcuna visione organi¬ 
ca di riordino della previdenza, 
ma, anzi, a colpi di stralcio del¬ 
le norme contenute nella rifor¬ 
ma bloccata dalla DC e dal 
PSDI da anni alla Camera. E 
così fa la spola tra i ministeri, e 
le redazioni dei giornali la voce 
che l’età pensionabile sarebbe 
riportata a 65 anni per gli uo¬ 
mini (600 miliardi per l’INPS). 
Sembra poi che uno dei privife- 
' del pubbl ico impiego verreb- 
attenuato: in pensione si po¬ 
trà andare con venti anni di an¬ 
zianità effettiva, senza piu 
computare i periodi figurativi o 
fittizi. Verrebbe a cessare an¬ 
che il sistema delle sottocontri¬ 
buzioni per alcune categorie co¬ 
me i lavoratori domestici, gli 


La Romania 
ribadisce 

la propria posizione 


BUCAREST — «Scintela», 
commentando il messaggio di 
Ceausescu per i’83, ha ricorda¬ 
to la posizione originale della 
Romania sul disarmo. Il quoti¬ 
diano ribadisce che il leader ro¬ 
meno si è pronunciato contro il 
dispiegamento di nuovi missili 
a medio raggiò in Europa e per 
la distruzione di quelli già in¬ 
stallati. In dicembre, nel corso 
della Conferenza del PC rome¬ 
no. Ceausescu aveva invitato 
USA • URSS a dare prova di 
•responsabilità». 


apprendisti, i lavoratori agrico¬ 
li, i dipendenti occasionali, i 
prosecutori volontari. In so¬ 
stanza, muterebbe il sistema di 
accreditamento dei contributi 
settimanali. Oggi una pensione 
minima è il frutto di un deter¬ 
minato contributo settimanale 
per 15 anni. Nel caso che un 
lavoratore versi un contributo 
dimezzato avrà bisogno di due 
settimane di versamenti per 
guadagnare una settimana di 
anzianità. 

Giuseppe F. Mennella 
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A tumulimene avvenuta a TTevigna¬ 
no. Minuto Onlia informa i compagni 
del partito e del sindacato scuola che 
è morta sua madre 

ESTER TOMMAS1 
In ricordo di lei e di Vittorio sotto¬ 
scrive 120 mila lire per lUniUL 
Roma, 5 gennaio 1983 


Nel l* anniversario della morte del 
compagno 

PASQUALE RA VAGLIA 

le fighe Angela e Luisa lo neerdano a 
tutti coloro che lo amarono e stima¬ 
rono. 

Sottoscrivono L. 30000 per rtJniiL 
Massalombarda (Ra) 5 gennaio 1993 
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